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L celebre nortro Signor Lodovico Antonio Mura- 
tori nella Vita da lui comporta di Alejfandro T af- 
foni , e ftampata nella nobile Edizione in quarto 
reale del Poema della Secchia Rapita data in lu- 
ce da Bartolomeo Soliani nell’ anno 1744. alla pag. 
13. e 14. afferifce , che il Talloni fi efercitò an- 
cora nell’ Accademia de’ Lincei iftituita dal bel 
genio di Federico Cefi , Principe Romano , Duca d’ 
Acquafparta, e Fratello del Cardinale Bartolomeo, e lo ripete più 
fiotto con quell 5 altre parole. Ora a quefl' Accademia fu aggregato 
Alcffandro , e quivi egli fi addejìrò a filosofare con liberar fi dai cep- 
pi delle antiche fcuole , e di ciò diede egli di poi un bel faggio nel li- 
bro della Varicth de' fio: P alfieri , di cui parleremo altrove. Noti 
ancora Giovan-Nicio Eritreo nella Vita di cjfo Tajfoni, che qualora 
egli fi trovava sbrigato dalC altrui fervizio , ff tiduceva in Cafa del 
Cardinal Bartolomeo Cefi gran Protettore allora de' Letterati , a' qua- 
li fempre flava aperta , e graziofamente fi dava £ ofpizio preffo quel 
degnijjimo Porporato . 

Era appena uficita in pubblico la predetta impresone della Secchia, 
e nel mentre , ehe fi andava rifiampando 1’ altra in ottavo reale ; 
eccoti che anche dalle rtampe di Firenze di Pietro Gaetano Vi- 
viani fi vide comparire alla luce una bene efeguita riflampa del 
F'ITOBASANO di Fabio Colonna , colla Vita di Fabio, con una 
Notizia degli Accademici Lincei , e colle Annotazioni Copra lo rterto 
Fitobafano onera del prode Signor Giovanni Bianchi Ariminefe, giù 
pubblico ProfefTore di Anotomia nella Celebre Accademia di Sie- 
na, e ftudiofilfimo illurtratore delle cole naturali. E febbenc prima 
della pubblicazione del detto Libro abbia egli letta la Vita del Taf- 
: v * A z foni 
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foni compilata, ed accrefciuta dal Signor Muratori , ciò non ollante 
non gli è piacciuto in conto alcuno di riporre fra gli Accademici Lin- 
cei Alcffandro Taffoni. Imperciocché, come aflferifce il Signor Bian- 
chi nell’ Appendice polla dopo 1 ’ indice in fondo del libro, non fi 
trova mai efiere mentovato da alcuno per tale. L’unica conghiettu- 
ra, fu cui dice fondarfi il Signor Muratori, che il Talloni folle Lin- 
ceo, é, perchè frequentava la Cafa del Cardinale Bartolomeo Cefi, 
che era Fratello di Federico autore de’ Lincei, non pare a lui che fia 
fufficiente . Ma ecco le {lette fue precii'e parole. 

Ad Lynccorum Notitiavt. 

\ 

I Tcm pojl editam hanc noti ti am legi in Vita Alcxandri T d [foni Mu- 
tine n^s , quam nuper auElam dedit Vir prxjiantijjìmur Ludovicus 
Antonini Muratorini , hi qua pag. x Hi. ait ipfum T ajfonum cum Lin- 
cei! fefe exercuiffe , & eorum Accademiae fuijfe adferiptum , congettura 
dutlus , ut ibidem inuit , & litteris ad me modo bumanijfime datis vir 
dotlijjìmur confirmat , quod Erythraeus in TafJoni Elogio afferat eum 
Bartbolomaco Caefio Cardinali ufum familiarijjìme , quem Muratoriut 
Fratrem Federici nojlri dicit . Verum pace tanti Viri conjeSlura ipfc ad- 
modum infirma , meo quidem judicio , utitur , praefcrtim cum nemo eum 
:<t Lynccnm ante a memoraverit , & Tafonus ipfc nunquam in fuit edi- 
ti r libri: prò Ly liceo fe infcripfetit . 

Da quelle afTerzioni così attolute , e decifive dedurrà’ forfè qualch’ 
uno, che il Signor Bianchi abbia tratte tutte le memorie, eh’ egli ha 
fiampato nella fua Notizia de’ Lyncei da Documenti autentici, ed ori- 
ginali ; ma la cofa non è già cosi. GonfelTa egli fielTo fui principio di 
tifa Notizia, che fperava,da quanto ha trovato prelfo il Morojìo ,che 
Martino Fogelio Amburghefe avelfe Uefa la Stona dell’Accademia de’ 
Lincei divila in duc. ( pfrti, e che nella prima trattalTe dell’ Accade- 
mia, e de’ liioi Contentar;, e nell’ altra della Notizia, e dei fatti di 
•ciafcun Accademico Linceo in particolare, e che il Fogelio 1 ’ avclTe 
già compita, c in pronto per darla quanto prima alle {lampe. Anzi, 
ioggiungo io, leggerli nella Biblioteca antica, e nuova di Giorgio Mat- 

I ìia Koningio flampata nel 1678. in fol. in Altorf, che Martino 
Tcrelio d' Amburgo Pbil. & Med. D. Hijìoriam Pbilofophicam Lyn- 
ceorum Anno 1671. in lucem protulit . Senza però indicare il luogo, 
d’ onde ufcific alla luce. Quindi avendo il Signor Bianchi ufate di- 
ligenze , e fatte ricerche preffo gli eredi del Fogelio per avere noti- 
zie di tale Ifloria, era finalmente giunto ad intendere, che il Leì- 
bnizio col mezzo di un cert’ uomo erudito Amburghefe chiamato 
Spreckelfen dopo la morte del Fogelio aveva fatte prendere tutte le 
fchede lue, e tralpartare nella famofa Biblioteca di Wolfenbutel, 

d’onde 
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d’ onde poi il Signor Bianchi per opera di Tetrieo Zimermano nobi- 
le Livonicfe Tuo amico ha ricavata copia di dodici falci delle memo- 
rie, e lchede appartenenti all’ Moria de’ Lincei. Confetta in oltre dì 
avere incontrata nella copia di quelle carte una fomma confufione , e 
mancanza di molte delle più neceflarie cognizioni , e che anzi i mi- 
gliori lumi inferiti nella (ua Notizia, gli ha cavati dai libri ftampati, 
e dalle carte trafmefl'e al Fogelio dagli amici di lui , e particolarmen- 
te da quelle fomminiftrategli dall’ eruditi (Timo Magliabecchi. Onde da 
tutto quello racconto fi ricava che il Fogelio era contemporaneo del 
Lcibnizio , del Maghaùccchi , e del Moro fio , che morì li ?o. Luglio del 
1691. e così molto tempo dopo decaduta, ed ellinta quella famofa Ac- 
cademia. E che per via di carteggio aveva raccolte le memorie, e 
documenti per ilìendere la predetta Moria de’ Lincei, che poi non efe- 
guì , come dice il Signor Bianchi, il quale, fc oltre le diligenze fatte 
nel Nort, e nella Biblioteca di 'Wolfenbutel avelfe anche fatto prati- 
care lo ftcflb in quelle di Roma, e particolarmente nella Barberina, 
e in altri luoghi, dov’ ebbe origine, e fiorì 1 * Accademia de’ Lincei, 
forfè avrebbe ritrovate molte, e più copiofe notizie, c più ficurc di 

S nelle raccolte dal Fogelio, e forfè non gli farebbe nato lo fcrupolo 
efcludere Alefiandro Tafioni dal numero de’ Lincei inferitovi da! 
Signor Muratori , c di dire che la conjettura recata da lui era debole 
e mal fondata, perchè nifiùno aurore lo ha mai nominato. per tale, e 
che nemmeno il TalToni ifiefiò s’ è mai intitolato ne’ fuoi libri ftam- 
pati per Accademico Linceo. Ciò non oftante anche quefte ragioni 
del Signor Bianchi rifpetto al Tafioni fono fondate fopra conghicttu- 
rc aliai più deboli di quelle , fu cui fi è appoggiato il Signor Mu- 
ratori per afcriverlo fra i Lincei, come ha fatto nella Vita , che ha 
fcritto di lui , e di molte di quelle, eh’ egli ftefio fi è fervito per 
teflere il catalogo , che ha pubblicato colla Notizia de’ Lincei co- 
me fi moftrerù nel confronto di altri cataloghi . 

Circa poi all’ altra ragione addotta che il Tafioni non fi fia 
mai intitolato con tal nome ne’ fuoi libri ftampati , fi può rifpon- 
dere che nemmeno fi è dichiarato per Accadèmico Umorifta, nè 
per Accademico della Crufca fi è mai nominato, e pur ora fi è tro- 
vato aferitto ne’ Cataloghi dell’ una, c dell’ altra. I libri, che ha 
ftampati per difendere le fue Confida azioni fopra le Rime del Pe- 
trarca , li ha pubblicati fotto nomi finti, e coti ancora ufcì la fua 
prima edizione della Secchia fatta in Parigi nel 1622. Era egli ne- 
mico delle lettere dedicatorie, che fi prengono ai libri, in lomma 
egli tifava una grandifiìma precauzione nel Icrvirfi feopertamente del 
fuo nome, e cognome, non meno che de’ nomi Accademici. Se- 
condo poi le Leggi, 0 P re frizioni delF Accademia de' Lincei compo- 
fte<.da Giovanili Fabri Segretario di efia, che fi hanno ftampate nel 
1624. colla data di Terni, fi configlia bensì, ma non fi comanda lo. 
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ro, di aggiungere immediatamente al proprio cognome il nome di 
Linceo. E perciò fi veggono tanti libri alle (lampe di veri Accade- 
tni Lincei, che non hanno fatto ufo di quello nome. Uno di que- 
lli è il libro intitolato Pocfte Liriche Tofcane , e Lattine di D. Vir- 
ginio Cefarini llampato in Roma fielfa per Angelo Bernabò nel 16Ò4. 
in 4., e in Venezia nel 1 66q. ec. Le Rime , e profe di Claudio Achil- 
linì dampate in Bologna vivente 1 ’ Autore predo Clcrticnte Ferroni 
ì 6 $ 2. in 4., e ridampate in Venezia nel i 66 z. in 12. da Zaccheria 
Conzatti . Le lettere di Monfignor Giovanni Ciampoli (lampare in 
Firenze per Amor Malti ne 1650. in 4. Le Profe in Roma per lo Ma- 
nelfi 1649. in 4 . Li Rime feelte ec. Roma per Fabio di Falco 1 666. 
in 8., e a niuno di quelli, e a tant’ altri è piacciuto di fare ufo del 
nome Linceo. Onde quell’ a demone & Taffonui ipfe nunquam ire 
fuis editti librii prò Linceo fé infcripftt , non è bafievole a mio giu- 
dizio, per efcluderlo da quella Radunanza, quando all’ oppolto ab- 
biamo tant’ altre ragioni, che pervadono ad afcriverlo nel numero 
de’ Lincei. A buon conto egli è cofa indubitata, che il Tadòni fre- 
quentava la Cafa del Principe Federigo Cefi Fondatore deir Accade- 
mia di Lincei, che per meli e mefi continui fi trattenevi nelle villeg- 
giature col Cardinale Cefi , fecondando cosi la fua naturale inclina- 
zione col praticare i primi letterati del tempo fuo, e col frequenta- 
re le Accademie, e gli Studj più rinomati, coni’ egli (ledo fe ne 
proteda, e come fi rileva dal più volte citato Gian - Nido Eritreo , 
e d3 più lettere del Talloni al Canonico Anibaie Saffi Modenefe, e 
da altre fcritte al Canonico Albertini Barifoni di Padova . In una 
de’ 9. Novembre 1616. fcritta da Roma al detto Saffi dice. Io a 
Natale difegno ritirarmi a Nettuno Terra maritima infietne col Cardi- 
nal Cefi , e fiarvi fino a Maggio ec. In un’ altra de’ 12. Luglio 1617. 
al medefimo. V. S. non dia pili via libri della Varietà , che fi trova 
avere, e vegga di grazia per la prima occafione di mandarmene uno 
facendolo legare finza càtftone , e fenza fondarlo , e che fia anche poco 
battuto, perchè vogfro aggiungerci le correzioni, che fono fu quel di 
Padova , e le addizióni in Margine , e 7 X. libro. Acciocchì fe quel- 
lo mi fi perdere, me ne rimanga un altro . In un Pofcritto di let- 
tera del Tadòni de’ 15. Giugno 1617. al Canonico Albertino Bari- 
foni di Padova gli dice. Un amico mio vorrebbe un Occhiale di quelli 
del Galileo da mirare in Cielo , e in Mare. V.S. di grazia ni av- 
vi fi fe ce ne fono in Padova , e quanto cofano f uno . Allo dedò 
fcrive fotto li 18. Novembre 1Ò17. Io non partirò da Roma fe non 
fatto il primo giorno deli anno , ficchi venendo alcuno di cofià V. S. 
avrà tempo di favorirmi dell' Occhiale , quale vorrei che fife cofa buo- 
na , ma non vorrei però foffe di molta fpefa. Io ne comprai qui uno 
per due Scudi, e mi fu dato ad intendere , che era fiupendo , e alla 
prova non è riufeito buono da nulla . Quando fiamo a Nettuno abbia- 
mo bi- 
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mo bi fogno di cono fiere da lontano i va fcelli fe fom Turchi , o Crifiia - 
ni per poter fi guardare ee. In altra de’ 6 . dclr anno idi 8. allo ftef- 
fo. Quanto alC Occhiale mi rallegro con V. S. eh' ella pojfa andare 
a Venezia , e mi J piace eh' egli non pojfa giugnere innanzi eh ’ io vada 
a Nettuno , che farà fra due giorni , ma mi faccia grazia cP inviarlo 
a Don Stefano , che me lo mandi confepnandolo qui in Cafa al Com- 
putala del Signor Cardinale Cefi , e gli dica che è per fervizio di ef- 
fo Signor Cardinale, acciò- il mandi per per fona fieura , che non lo 
rompa , giacchi ì , come dice V. S. Macchina difafirofa da portare ; 
perciocché io m immaginava che doveffe effere uno de' filiti, che rieir- 
tram un pezzo nelP altro , come i tromboni degli afini ec. 

Divcrfc notizie fi ricavano dalle particelle di quelle lettere ; la 
maggior parte di quelle fcritte al Canonico Saffi fi veggono figilla- 
te con una figura , che fembra una Lince : il Sigillo è di forma ova* 
le; ma forfè potrebbe elitre il Tallo, che entra nello Stema delia 
Familia TalToni, effendo P impronto fatto nella carta con fotto P 
oftia bianca, nè troppo bene fi difeernono le fue fatezze nel baffo 
rilievo, e nelle lettere meglio confervate, onde facilmente fi può 
equivocare prendendo il Tallo per la Lince. 

In quella particella di lettera al Canonico Saffi, nella quale fi 
parla del libro della Varietà de' Penfieri ec., che fi doveva rillampa- 
re a Padova , e che non ebbe poi il fuo effetto ; fu poi fidamente 
riflampato in Carpi npl 1620. appreffo Girolamo Vafchieri col titolo 
mutato in quello di Dieci libri di Penfieri diverfi di' Aleffandro T af- 
oni ec. Aggiuntovi nuovamente il decimo Mno del Paragone degl’ 
ingegni antichi, e moderni ec, corretti , e ampliati in quefia terza irn- 
prefione per tutto dall' Autore di nuove curiofith . Di qual tempo 
componefle il Talloni quello decimo libro ce lo dice egli Hello nel- 
la Tenda P.offa llampata nel idi}. nel Giavelotto 11., e 12. face, 
188. in quelli termini =3 II mio Padrone fintilo eh' egli ebbe, (he 
voi minacciavate di fcrivere contra i fuoi QiiifitLdcl fuoco , e del cie- 
lo fe gli pubblicava , fubito quella fettimana • Z li pubblicò ( nell’ 
Edizione di Modena fatta nel 1612. per Giw» Maria Verdi ) E per 
mofirarvi di più quanto egli vi fiima: mentre voi forfè vi credevate, 
che le rifpofie de' vofiri fogni P aveffer tenuto oppreffo quefii due mefi 
paffuti di Marzo , e di Aprile ; n ha la filata tutta la cura a me ; ed 
egli fieffo ha attefi a comporre un nuovo libro di molti capi sopra gl’in- 
c ec ni antichi, e moderni per darvi più ampia materia di fcrivergli 
contra, c lo vi flampa in barba a onore di quel bel nafi . ditene male 
quanto volete , eh' egli non fe ne cura cc. Ora fembra cne tutto que- 
llo decimo libro fia fiato a bello fiudio difiefo dal TalToni in grazia 
delP Accademia de' Lincei ? che del idi 2. cominciò a formar corpo, 
come fi mofirera in fine di quelle Cortfider azioni , per promovere gl* 
Infiituti della roedefima , e per aprire la flrada alla liberti di filo* 
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fofarc indipendentemente dalla Scuola Peripatetica , eflendo egli 
flato uno de’ primi a foftenere i diritti della ragione contra 1’ auto- 
rità d’ Ariflotele , ricercando la fola verità ovunque polfa efTa ritro- 
varli nelle colè naturali col mezzo delle olfcrvazioni , delle fperien- 
ze, delle Matematiche, e della Notomia. Ma per riferir folo quel- 
lo, che ferve al noflro intento, traferiverò qui ciò che il Tallóni di- 
ce nel capo V. di quello decimo libro, ove tratta De Filofofi Natu- 
rali Antichi , e Moderni . 

Aggiunga fi a tutto qtìeflo , che dove agli Antichi pareva affai il 
fapere una parte di quello , che Platone , c Arijlotile infognano j a nojiri 
Modani ( intende degli Accademici Lincei ) non bajia quejìo ; ma 
dopo aver imparato la Filofofia d' Arijlotile, e di Platone s affati- 
cano in trovar quello , che non trovarono quefii Filofofi , o non l info- 
gnarono almeno ne' libri loro. Quindi è la natura di tanti animali., 
de' quali non favella Arijlotile infognata dall' Aldrovando ( che fu 
Maeflro del Tallóni in Bologna ). La virtù , e la qualità di tante 
erbe , e di tante piante non conofciute mai da Arijlotile , ni dagli an- 
tichi portate dagli Antipodi , e fatte de forivere dal Principe Fi derigo 
Cefo ec. Ma di qual anno facelfe egli dcfcrivcre le accennate pian- 
te cc lo dice il Galileo nel Tom. 2. delle fue opere a pag. 42 6., e 
427. dell’ultima edizione fatta in Padova nella Stamperia del Semina- 
rio nel corrente anno 1744. nella lettera ferina da lui zMon fi gnor Di- 
vi (grande amico del Talloni ) [opra f ufo del Cannocchiale , e de' 
Pianeti Medicei . DiCafa zì. Maggio lóti. Scrive egli dunque in tale 

f >ropofito, e parla dell’ efficacia o influlfi de’ Pianeti Medicei, e 
afcianao tale quiflione indecifa fqcgiugne — Adunque io doveva li 
giorni paffuti , quando in cafa deli llluflr 1 {forno , ed Eccellenti [fimo Si- 
gnor Marchejc Cefo mio Signore vidi le pitture di 500. piante India- 
ne affermare , 0 quelle efferc una finzione , negando tali piante ritro- 
var fi al mondo , ovvero fo pur fu [fero, e [fiere fruforatorie , e fuperfluc , 
poiché né io , nè aleuto de circojlanti conofccva la loro qualità , vir- 
tù, ed effetti ? Certamente che io non credo che negli antichi , e p ii 
rozzi fecali la Natura' fi afileneffe di produrre 1 ' immai fa varietà di pian- 
te , e di animali, di gemme, di metalli , e di altri minerali , di fare 
ad efifii animali ogni lor membro , mufoolo , ed articolo , in oltre eh' el- 
la maneaffe di movere le cclejli f fiere , e in fiamma di produrre , cd ope- 
rare i fuoi effetti, perchè quelle inefperti genti le virtù delle piante, 
delle pietre, e dei foffili non conofocvano , gli ufo di tutte le parti de- 
gli animali non intendevano , ed i cor fot delle Jl elle non penetravano , e ve- 
ramente parmi che faria cofa ridicola il credere che allora cominciaffero 
ad e [fiere le cofo della Natura , quando noi cominciamo a [coprirle , ed in- 
tenderle ec. Quindi è che il Taflfoni nel luogo fopraccitnto nomina 
il Principe Federigo Cefi per onoralo, come Injlitutore dell Accade- 
mia de' Linea, nella quale era alTociato, e parla per anticipazione 
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di tempo di quell’ libro, che ufcì alla luce nel 1651. dopo la morte 
non meno del Cefi, che ai quella del Talloni , il quale fta inferito nel 
Teforo delle cofe Mediche a pag. 901. col titolo feguente. Nardi 
Automi Rcchit Plantarum , Animai ium , & Mineralium Mexicanorum 
Hifioria , cum expo fittane Job. Fabri Lincei. Item Principi 1 Federi- 
ci Caefii PbytofophicorumT abularum pari prima. Item Francifci Fer- 
n.nidei , five Hernandezii Hifioria Animalium , & Mineralium no- 
vae Hi [panine liber unicut Romae 1 <5 5 1 - per Vitalcm Mafcardu m in 
fot. Quantunque vi fia una edizione colla data di Roma del 1650. 
per Giacomo Mafcardi. Anche il Signor Bianchi nella Notizia de * 
Lincei pag. xx. parla di quello autore come fegue Hae funt velati 
lnflituttonct Plantarum per Tabulai di gc fi ac , ut mos erat Ulti tem- 
poribus rei ad faentini pertinenteii digerire . Hae mancai funt in fi- 
ne ; editae enim funt dtu pofl cjtts mortem Francifci Stellati praefer - 
tim opera Lincei dotti [fimi , Caefiique Principi s familiarii amantiffi- 
mi , qui hai tabulai a Larario ipfo Caeftt , ut lo qui tur , digejjit , & 
epifiola dedicatoria ad Rodricum Mendozzam Lesatum extraordma - 
rtum Regie H/fpaniarum ad Innoccntium X,.Pont. Max. anno cioiacLi. 
data , luttu , & quaerimoniii Stellutus Caefium Juum profequitur. 
Si rifletta ancora che quando il Talloni nell’ 1613. fcrilTe ( quanto 
abbiamo riferito di fopra prefo dal capo V. del decimo libro de’ fuoi 
Penfieri diverfi ) era noto (blamente agli aferitti , ed aflòciati nell’ 
Accademia de’ Lincei, c n’ erano confapevoli folamente que’ Signo- 
ri, uno de’ quali era il Taffoni, che intervenivano alle Adunanze, 
e vi lavoravano attorno, e fe il Talloni irr"queflo luogo non fi e 
nominato efprcflamente per Linceo ha feguitato il fuo coftumc , co- 
me ha praticato nelle altre fue opere , e come hanno ufato altri Ac- 
cademici Lincei. Ma però con anticipazione di tempo 6 è adom- 
brato in modo, e maniera, che fi deduce eh’ egli era uno di quelli, 
che interveniva ai Confeffi Lincei , e che era confapcvole di tutto 
ciò, che fi trattava in quell’ Accademia, e rtnto piò ne era feien- 
te, quanto che piò degli altri frequentava €éffl|liarmente la Cafa 
del Cardinale, e del Principe Cefi Fondatore de Lincei. 

Che anche il Talloni folle inclinato, e fi dilettane molto di li- 
mili ftudj fi raccoglie da diverfe fue lettere fcritie al piò volte cita- 
to Canonico Safji . In una de’ 5. Marzo in data di Roma 1 ’ an- 
no 1622. fi legge Me /’ Ave Maria non mi coglie mai fuori di Ca- 
fa,e quando voglio difciplinarmi zappo nel mio giardinetto , dove ho 
cerato forte di fiori de' più belli , che ufina quà . Qucfi' Autunno fe 
avrò comodità manderò a V. S. una fintola di cipolle da piantare nel 
juo ; intanto V. S. faccia Jare li comparti di mattoni cotti fitti in pie- 
di nella parte , dov' è più [ole , e faccia ben fiabiare il terreno , come 
quello de vafi de' Naranzi , e faccia ben ferrare i mattoni inferni , 
che non vi poffano entrare i topi- a mangiare le cipolle , e m awifi 
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I» tariti i fiori , che ella ha, perchè le manieri di quelli, che nonkttcc. 
Da un’ altra lettera de’ 1 6. Aprile 1616. fi vede che erano molti 
anni, che il Tallóni fi era dato alla cultura delle piante, delle erbe, 
C de’ fiori. A. M. Livio del Signor Conte Alfonfo , che partì Lune- 
dì diedi un pttjo di guanti per V. S. Al Signor Canonico Antonio 
E al ugola ho dato un pajo di Zoccoli, i quali non fono veramente a 
mio gufo ,• ma non ho trovalo meglio . Ora V. S. avrà l e mani , e i 
piedi vefliti di nuovo, e nell' orto parerà un bel Signore. Se vuole 
thè io le mandi dheora un ronchici to da potare la pergola me /’ avvi fi , 
che mi vaierò della prima occafione . Io ne ho uno , e /lo tutto il gior- 
no nel mio giardinetto zappando, vangando, e potando qualche co fa , 
e mi pare a e fere Fabrizio, eh' a f petti la Dittatura ce. 

In oltre nel fopraccitato decimo libro de’ Penfieri diverfi, e nel 
cap. 2j. fi leggono quelle paiole. Della Sambuca jl tomento mu fica- 
ie fintile al Monocordo il Signor Fabio Colonna ( ur.o de’ Lincei ) 
ne ha fcritto difufamentc , e profeta cf averla ejfo di fuo ingegno in- 
ventata di nuovo , e rime fa in luce . Del 1 613. , come fi accennò , 
aveva già Aefo il Tallóni il fan decimo libro, c fecondo quello, 
che ha fcritto, e flambato il Signor Bianchi nella Vita di Fabio 
Colonna pag. vii. Ncapolim igitur reverfut ( Fabius ) & Principi 1 
Lynceorum viees gereni anno 1618. Sambucam Lynccam vernucula lin- 
gua confcripfit , cui in fine T raSlatulum de Organo Hydraulico Hero- 
nu addidit , Librum N capali edidit , & Paulo V. Pont. Max. di- 
cavit . Sambuta lyncea Inflrumentum ejl Pentecontachordon , fcilicet 
L. chordis conflant , cujut figuram affert Fabius , deferiptionem , no- * 
tafque muficar, Cf haec omnia tribus librit explicantur . Dunque il 
Tallóni cinque anni avanti, che ufeifle alla luce il libro, che trat- 
ta della Sambuca Muficale ne aveva fcritta la notizia avuta dalla 
viva voce di Fabio Colonna autore della medefima , come di cofa 
trattata, ed cfarainata nelle private Adunanze dell’ Accademia de* 
Lincei, prima che {offe pubblicata colle flampe a tenore delle Pre- 
fazioni Lincee. Tqnfj^e cofe fin qui riferite fono le probabililfimc 
conghictture , e le ragione, phe inducono 3 porre Alcf andrò Tafa- 
ni nel Catologo de’ Lincei, 

Pafliamo in tanto a ricercare la vera origine, o fia principio dell’ 
Accademia de ’ Lincei. Scrive il lodato Signor Bianchi a pag. xir. 
nella Notizia de’ Lincei in tal guifa. Federimi igitur Caefius Fe- 
derici filius Angeli Nepoi Princept pnmus S. Angeli , & S. Poli , 
Cf Marchio II. Montij Coelit Euro Romanci s anno aetatis fuae duo- 
dtvigtfxmo , anno fcilicet Chrijìi cioiocin. Lynceorum Acadcmiam in- 
Jlituit . Hujui Injhtuticnis varia txtant Publtca monumenta aere, 
& gemimi infculpta, quamquam in hiir annui primae inflitutionir 
femper retiecatur . Il Fondatore dunque dell’ Accademia de’ Lincei , 
itconclo il Signor Bianchi fu il Principe Federico Cefi, che nell’ etq 
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di diciotto anni, c nell’ anno ida?. concepì cosi alto, e nobile pen- 
siero, e Io ridalle ad effetto, fenza però recar pruova, rispetto al 
tempo, di tale Tua afferzione, foggiugnendo anche che le IJtituzioni 
del P Accademia o fono del tutto perdute, o che Hanno fepolte ne* 
riportigli degli archivi, o nelle fcanzie di qualche libreria, come in 
fatti le n’ è trovato un efemplare nella Libreria Barberina, che Sì 
darà ristampato al fine di quelle C onfider azioni . Ora per conferma- 
re quanto è fiato afferito dal Signor Bianchi ci prevaieremo dell* 
autorità di Giambattifia Porta Napolitano , il quale, non ancor Lin- 
oco ( perchè folo nel lóto. in età di 75. anni fu in effa Accade- 
mia alcritto ) nel fuo libro de Diftilanonc Campato in Roma 1 ’ an- 
no 1608. in 4. Typii Reverendae C amerete Apoflolicae , e dedicato A 
Principe Federico Cefi Fondatore , e Principe dell' Accademia de' Lin- 
cei nella lettera dedicatoria, che vi c colla data di Napoli de* 20. 
Giugno 1604. dopo aver parlato della Famiglia di detto Signore, 
foggi ugn e . Sed ne videamur in minar ncccffiariis imm orari miffa 
hacc jaciamùt , quae fortaffe cum aliit Princrpibut communi a ba- 
ici , dicamus , quae propria funi , ac per pandi conce jf a , vix enim 
decimum , & nottum a peni annum Philofiophiae , & univerfae Ma- 
thefeoi feientiar ente» fui ad rtliquat aficquendai tnflainmatui ita tc 
cu ridir admirabilem recidi 1 , & iit fiolum tìatui videa) ti. Quii animi 
fui mirificum c andar em, fraudit inficiarti, & doli expertem , nulla la- 
be commaculatum non laudaverh ? Coniitatem ixorum , fiuavitatem ac- 
que urbanitatem ingenti, geni iq ne acume n? Vere non immefite in a 
quadrare poterti , quod JapientiJJimui ille “tatti cecinip 

bona 

in te niixta fliinnt , & quae divifia beato t 

cfifiiciimt colleda tener . 

quibui illedi vhtutibuf infigniorei Philofiuphi , doCttorefique viri ita fire- 
efuenter undique ad te concurrunt ut ad Lyceum concedere fibi vi de cin- 
tar , qui bui cu) 7 t perpetuo ver fionda tuam doni uno voluti nobilijfiimam 
Academiam Ulti exhtbet , & ita inter eoi excelti 1 , ut omnium anima 
in tui ani arem , & admtrationent converta/, 

II Porta con quelle ultime parole ci rrtofira il cominciamento 
dell’ Accademia de’ Lincei feguito in Roma circa il principio del 
Secolo decimo fettimo, cioè dopo 1 ’ anno 1600., e prima del xdo<|. 
Se dunque al dire del Porta i più infigni Filofofi , ed uomini dotti 
concorrevano con tanta frequenza alla Cafa del Principe Cefi come 
al Liceo, e vi formavano come un* Accademia ( Imperciocché del 
1604. non doveva forfè ancora aver feelta l’ imprefa nella Lince, nè 
formato corpo bafievole per elfiggerfi in Accademia) Perchè dunque 
in tanta frequenza di foggetti ragguardevoli , che colà s’ univano in 
Cafa del Principe Cefi t non dovrà aver luogo Aleffandro Tafini? 
che fra gli altri eri famigliare di Cafa, c loro Ceaccadc»i<o nell* 

' altra 


a 


Digitized by Google 



I 


altra infigne Accademia depili Umorifti di Roma , e ne accennò egli t 

alcuni di loro, che erano dell’ uno, e dell’ altro Con fello nella Stan- 
za 41. del Canto XI. della Tua Secchia Rapita 

i Spedì il corriera a Gafpar Salviani 1 

Decan de /’ Accademia de' Mancini , 

Che ne dejje V avvifo ai Frangipani 

Signor di Ne mi , e ai loro amici Urfini , : 

E al Cavalicr del Pozzo , c ai due Romani 
F amo fi ingegni il Cefi , e II Ce far ini . 

Quelli tre ultimi erano ancora Accademici Lincei . Il primo fu In- 
citatore e Principe deir Accademia , cd il fecondo fu principe aneli’ 
egli della medefima nel 1612. come fi legge nelle lettere dell’Achjl- 
lini, che fi referiranno piò fotto. In una varia lezione della cita- 
ta ottava fc ne nomina un' altro. * , 

> E a diverft altri Cavalier Romani 
Conti , Crefcenzi , Muti , e Cefarini. 

Carlo Muti Romano fu aneli’ egli in eth. di 18. anni nel 1618. aferitto 
Accademico Linceo , come apparifee del Catologo de’ Lincei , che fi dava 
in fine. Ma di qual anno, e giorno prccifamentc feguiffe V I flit azio- 
ne dell' Accademia de' Lincei eretta dal Principe Federico Cefi ce lo 
attefta Giovanni Fabro nel libro delle fuddette Pre frizioni dell' Ac- 
cademia de' Lincei fiampato in Terni nel 1624. in Fol. con quelle pa- 
role: Qiio ad Colle gas verò: Lynceum nullum agnofeant nifi a Con - 
feffus Lynccorum Principe legitime receptum , & prò more albo infcri- 
ptinn , atque aSlns hujufce fidem ccteris abfentibus ipfomct Principe at- 
te flant e Principem , & Acadcmiae Adminiflros , Lyncci abjcntcs oppor- 
tune per epiflolas adibunt , eofque fuis de rebus & fludiis certiores red- 
dent , confilium & literarium auxilium implorabunt , quod ipfum & 
praefentes cum illis faElitabunt ; fingali porro ad flnguloi tollegas ad 
minimum femel in anno idque circa xvii. Augii [li menfls diem ( quo 
anno f aiuti s 1603. Acadcmia a Principe C ac fio inflit ut a efl ) gratula - 
tionis , & fludiorum incitationis ergo epiflolittm amandabunt . 

Giacché damo entrati a trattare dell 1 Accademia de’ Lincei, fa- 
rli anche bene il ricercare il numero delle perfone,che furono aferit- 
te nella medefima, elicendolo dalle memorie, che fono pervenute 
a nofira notizia. Il foprannominato Giovanni Fabro di Bambcrga, 
che fu Medico Romano, e Prefetto Pontificio del giardino de 1 fem- 
plici di Montecavallo e come Linceo, e Cancelliere generale dell’ 
Accademia ftefe in un libro le Prefcrizioni Accademiche de' Lincei , 
e le‘ftampò, come abbiam detto, nel 1624. in folio colla data dì 
Terni. Un efemplare di quello libro fi conferva prefentemente in 
Roma nella famola Libreria Barberina con un Catologo de’ Lincei 
di autore annonimo, fcritto a penna nel fine di effe Prefcrizioni fi- 
no all’ anno 1625., e fono i feguenti, che in riflretto, c per facili- 
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tai di confronto fi pongono qui per ordine di alfabetto fecondo i co- 
gnomi. 

Achillinus Claudius Lynceus. 

Barberinus Francifcus Lynceus. 

* Caefarinus Virginius Lync. 

* Caefius Fedcricus Romanus Fundator & Princeps, 

* Ciampolus Joannes Lync. 

* Columna Fabius Lync. 

* Dcmefianus Joannes Lync. 

* Faber Joannes Lync. 

De Filiis Anaftafius Lync. 

De Filiis Angelus Lync. 

* Galilei Galileus Lync. 

* Guiduccius Marius Lync. . . 

* Heckius Joannes Lync. 

Marfilius Caefar Lync. . . . ; 

? Mirabella Caefar Lync. 

* Molitor Theophilus Lync. - 

Mutus Carolus Lync. 

Nerius Jofeph. Lync. 

Pandulfus Philippus Lync. 

* Perfius Antonius Lync. 

* Porta Joannes Baptifta Lync. 

* Putcus CafTunus Lync. .. . _ . _ 

* Riquius Julius Lync. 

Rodulfus Cofmus Lync. 

Salviatus Philippus Lync. > 

Stelliola Nicohus Lync. . , 

* Stcllutus Francifcus Lync. 

* Terentius Joannes I ync. 

* Valerius Lucas Lync. 

* Vellerus Marcus Lync. 

de Urea Conca Didacus Lync. 

11 Taflbni non fi legge in querto Catologo , fi trova però in un r 
altro, copia del quale mi fu comunicata nel 17 39. in Roma dal Pa- 
dre Domenico Maria Ricci de’ Cherici Regolari minori di S. Loren- 
zo in Lucina cavato, come dille , e da memorie manuferitte, e da 
libri fiampati, in quello Catologo vi fono i nomi, cognomi, e patria 
di aia. Accademici Lincei, che in tutto, e per tutto concordano 
col foprariferito, che Manufcritto fi legge nel fine delle Prcfcrtztoni 
Accademiche de' Lincei , e vi fono Claudio Adulimi , Francesco Bar- 
berini , Ale [[andrò Tafjoni , e Nicolò Antonio Sfigliola, che tutti C 
quattro mancano in quello (lampato dal Signor Bianchi nella fua 
Notizia de’ Lincei. . .. - , 
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Tutti i nomi poi, che nel primo Catalogo fono flati fegnati 
coll’ afterifeo, fono quelli, de’ quali il Signor Bianchi ne da la Nch 
tizia, con luccinto, ma liigofo elogio, defcrivendoli come Accade- 
mici Lincei. Ma gli altri nominati da lui fino al numero di dieci , 
e che qui fi traferivono per ordine , fono quelli , che non fi trova-* 
no fcritti nel Catalogo a penna fopraccitato. 

1. Battaglinus Francifcus Ariminenfis 

2. Capuccius Jo: Baptifta Thurius Coriolanenfis 

3. Clementius Cintius 

4. Colius Angelus Senenfis 

5. Diotalevius Francifcus Ariminenfis 

6. Gualdus Francifcus Ariminienfis . — - J 

7. Mancinus Julius Ilicenfis 

8. Sevcrinus M. Aurclius Neapelitanus 

9. Weslingius 

io. Vinterius Jo: Baptifla Bavarus. 

11 Signor Bianchi pone anche fra Lincei Ale fiandra Adiutori, il 
quale nemmeno fi trova nel Catalogo manuferitto riferito di fopra. 
Ma quelli veramente per tale fi è incoiato nel Frontifpizio della fua 
Traduzione di Pindaro llampata nel ióji. in Pifa per Francefco Te- 
nagli, e nelle Dichiarazioni all’ ode X. Nemea pag. 472. per tale 
fi conferma. Così tutti gli altri fopraccennati vi lono fiati aggiun- 
ti fenza pruove e conghietture baflevoli per acquietare una mente 
critica, e amante del vero. E’ poi altresì certo che fotto il nume- 
ro xx. fcrive egli in quelli termini: Praefenti orticaio memorarmi t 

aliquet celebre / viro/ , qui in Schedi r Fopehams inter Lynceos adferi- 
buntur , vel qued re ipfa Lyncei e fieni , vcl quod de Lyncei/ optimc 
efient meriti ( e in confronto di quelli non farà anche il Taluni op • 
timc mcritui? ) Quorum tamen certo nobis non conjlat , an revera in 
Lynccorum album efient relati , inter quos in primi/ venit Francifcus 
Cardinali / Barbcrinus Urbani Vili. Jratris filmi , cui Lyncei plurimo r 
libro / dicarunt , ut Academìae Lincac praefertim pofl obttum Caefii 
Patronus quodamodo videatur . Onde facilmente puh crederli che al- 
cuni di loro fofiero, fc non Lincei Onorarj , almeno del numero de- 
gli Aflòciati in quella nobilìlfima Accademia, dal qual numero non 
ìi può levare Alcf andrò Tafioni lenza fare violenza al vero, e alle 
conghietture fbndatilfimc. 

Che il Cardinale Francefco Barberini folfe uno degli Accademi- 
ci Lincei ce lo attella Claudio Aditimi in una fua lettera de’ io. 
Ottobre 1623. fcritta allo ftefio Cardinale. Coll' occafione et efiere 
flato creato Cardinale , e deferitto nell' Accademia de Lincei di que- 
llo tenore. 

„ Come uno di quelli, che per mia ventura vivo aferitto al 
„ nobililfim)» numero Linceo , vengo a rendere umililfime , e pro- 
fon- 
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„ fondiffime grazie, alla benigniti di V. S. Illuflrilfima dell’ onore, 

„ che ne ha fatto col favorire del fuo degniflimo dito il nofiro Sme- 
f , raldo, V. S. IIluftrilTima .è Nipote di Papa, che tanto è quanto. 

„ a dire fovrairitendente all’ anima di tutti gl’ Imperj della Cridia- 
, nità, e non folo V. S. Illudriflima è tale, ma Signore ancora di 
„ quella ingenua modedia, di quel fapere , e di quel giudizio, che 
„ già è noto a tutti: onde crefce tanto nel mio concètto Ingrazia, 

„ che ne ha fatto , e fi fa cosi ragguardevole 1’ onore , che non fa- 
,, prei a qual più bel graJo in terra avelie potuto fublimarfi il no- 
„ hro fortunatiflimo coro, e per me s’ io fapelfi, o poteflì con aU 
„ tro, che colle nude parole darle fegni della mia paréialilfima , e 
,, protondiffima gratitudine , certo che non tralafciarei cofaimmaginabi- 
,, le per farlo. Dovrei anche rallegrarmi con V. S. IlludrilTima del 
„ grado di Cardinale, ma perchè già ella era tale nel mio concet- 
„ to, e nelle mie pallate congratulazioni, fi comprendea si fatta al- 
„ legrezza, le confermare (dio quelli divotiffimi fenfi, che altre vol- 
„ te m’ ingegnai d’ clprimerle. E tanto ec. 

Fra le altre lettere dell’ Achillini di propofia, e rifpofla (lam- 
pare dopo la Raccolta delle fue Rime fi trovano le feguenti. Pro- 
pella. Al Signor Dottore Claudio Achillini gli Accademici Lincei. 

„ Ecco 1 ’ anello Linceo, col quale il Signor Principe nofiro 
Don Virginio Cefarini, e gli altri Accademici Lincei hanno vo- 
„ luto legare, ed aggregare V. S. al loro ConfelTo Linceo, per ri- 
s , ce vere maggior fplendore dal molto illuminato intelletto di V. S. 
,, in tutte le Icienze. Accetti dunque qucfto cortefe vincolo, col 
„ quale però Lei non redi imprigionata da noi, ma polla con elfo 
5 , cattivare, e incatenare gli animi noftri, li quali già molto tempo 
a , fa abbiamo dedicati alle fue rare qualità, e virtù. 

„ L’ obbligo di V. S. ora non è altro, falvo che quello, che 
„ Lei in quelle due polizze, abbia da rirnandarfi il fuo nome nella 
„ forma, c guifa, che vede, acciocché polliamo arredarla nel Cata- 
„ logo de’ Signori Lincei, eh’ io tengo appreffo di me. E per fi- 
„ ne a V. S. auguro fomrno contento, e fcliciflime le Sante fede 
,, di Natale. Di Roma li az. Decembre 1621. 

JR-ifpoda . Al Sig. Gio : Fabro. 

., Ho ricevuto 1 ’ anello Linceo iuviatomi da V. S. per parte 
del Signor Don Virginio Cefarini Principe dell’ Accademia , e per 
parte ancora degli Accademici . Tardi n’ accufo la ricevuta , 
„ perchè efTendo io in Bologna, la fua lettera non ha potuto tro- 
„ varmi in Ferrara. Intorno poi all’ onore, che mi fa il Signor 
,, Principe cogli altri Accademici , mi rimetto alla qui congiunta 
„ lettera , e rendo a Lei particolaridìme grazie della briga , che fe 
>1 n’ è prefa, e inviandole il mio nome conforme all’ avvilo, le ba- 
* ciò con affetto draordinario le mani ec. 
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Al Signor Don Virginio Ce far ini . 

„ Con lettere del Signor Giovanni Fabro ricevo in Bologna. 
„ T anello Linceo inviatomi per parte di V. S. Illuftriflìma , e de- 
„ gli altri Accademici , e ne rendo a Lei , e agli altri Accademici 
„ quelle più umili, e più divote grazie, che io pollò. E Gccome 
„ conofco che sì fatto circolo è baftevole ad incoronarmi il nome 
„ in tutti i (ècoli, e in tutti i luoghi; così alficuro V. S. Illudriflì- 
„ ma, e tutta 1’ Accademia, che lari (imbolo a me dell’ eterniti 
„ di quell’ obbligo f con che vivo llrettiflìmo , e per oflfequio, e per 
„ obbedienza a Lei , e agli altri di sì fublime favore . Piaccia in 
„ unto a Dio benedetto di tornare a V. S. Illuftriflima il verde 
» della falute, quanto verde é lo Smeraldo, eh’ io ricevo; e le io 
„ profondiflìma riverenza ec. 

Da tutte quelle lettere fi vede, che 1’ efpriflioni, le quali fi 
leggono a pag. xv. nella Notizia de* Lincei (lampata dal Signor 
Bianchi con quelle parole: Atque , ut Academici aliquo publico ho- 
nore gauderent , pojlquant indiati juerant eoi diplomate cum figno ad- 
pofito , quod fupra memoravimut , & aureo anulo ornabat , cut inclu- 
Jui erat Smaragdui , in quo Lynx, & Acadepiici , ejufque nomea erat 
infculutum ; non concordano in tutte le fue parti nè colla lettera , che 
il Fabro come Segretario, o Cancelliere generale dell’ Accademia 
Lincea (crive all’ Achillini, nè colla rifpofta, che gli da 1’ Achillini 
medefimo, nè coll’ altra di ringraziamento al Principe dell' Acca- 
demia Don Virginio Ccfar'mi . Neppure refta abbaftanza chiarito che 
in quell’ anello, oltre la Lince fculpita, vi folle anche il nome, e 
cognome dell’ Accademico incifovi, nè che all’ Achillini folle fpedi- 
ao alcun diploma colla Bolla appefa, che non avrebbe tralafciato di 
farne menzione, ma vi fi accennano folamente due polizze , nelle 
quali 1’ Accademico fcriveva il fuo nome nella forma, che gli ve- 
niva preferita , e poi le rimandava indietro al Segretario, che for- 
fè quello doveva badargli per arrolarlo nel Catalogo degli Accade- 
mici Lincei, che fi conlèrvava approdò del medefimo Giovanni Fa- 
diro Segretario di e{]a Accademia. Ma fi raccoglie bensì da quefte 
lettere , che il Cardinal Franccfco Barberini , e Claudio Achillini fu- 
rono anch’ edì aferitti nel ruolo degli Accademici Lincei , che fono 
■due foggetti ragguardevoli , che Atancand nella Notizia de’ Lin- 
cei pubblicata colle (lampe dal Sipoor Bianchi. 

. Che Don Virginio Cefarini nel lóil. era Principe del F Accadè- 
mia de Lineei, quando mandò 1’ anello all’ Achillini ; onde fu tal 
particolare merita limitazione quella odervazione del Fogelio, ove 
fi dice nel Catalogo num. x. che folle Federicui Caefiut Acadcmicae 
ftitutor , & Principi perpetuai . ' ' % ’ . 

Che Giovanni Fabro era Cancelliere, o Segretario generale di 
«letta Accademia, cofa pure ignorata dal Fogelio, c che il Signor 
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Bianchi in una riftampa del Fitobafano, o in altri opera potrà am* 
pliare con una giunta la fua Notizia de’ Lincei, o chiunque altro 
vorrà intraprendere una si lodevole fatica ad onore della detta Ac- 
cademia, e dell’ Italia tutta. 

In un libro di Giambatijla Porta flambato in Roma dal 
Zanetti 1 ’ anno ióio. in quarto con quello titolo Elemcntorum Cur - 
vilineorum libri 3., e nella Lettera dello Stampatore al Lettore fui 
fine fi leggono le cofe feguenti , parlandoli delle opere del Porta . 
Plerifque jam ohm frui tentigli , multa propediem expeflata , quae no- 
bis omni dtfciplinarum genere excult ut, ac dignus longiore , fcltciorique 
aevo Comes Anajlafius de Philiis Lynccus , CJ'* Portae ipft , quo cum 
plurimum de litteris contulit , pernecejfarius amatijjìme impertivit . 

Con quelle parole lo Stampatore Zanetti ci da la notizia di un 
altro Accademico Linceo, che manca in quella del Signor Bianchi. 
Siccome vi mancano Filippo Salviati, ed Angelo de Filiis. Che anch’ 
efii fodero nel numero de' Lincei apparifee da una lettera dedicato- 
ria fcritta a nome de’ Lincei dal detto Angelo de Filiis , in cui per 
Linceo fi fottoferive, in data di Roma li 13. di Gennajo 161 3. con 
quello titolo : All' Illujlrijjimo Signore il Sig. Filippo Salviati Linceo , 
e quella lettera è Aampata nel fecondo volume delle opere del Gali-* 
leo nell’ Edizione di Bologna dell’ anno 1^55. in quarto premetta al 
trattato delle Macchie Solart , la quale manca nell’ Edizione di Firen- 
ze fatta nel 1710. dai Tartini, e Franchi, e nell’ ultima fatta nella 
Stamperia del Seminario in Padova nel 1744. in quattro tomi in 4. 
Cosi anche Angelo de Filiis s’ intitola per Linceo nella lettera al Let- 
tore premetta alle lettere fcritte dal Galileo a M. Velfero anch’ etto 
Accademico Linceo, che trattano delle Macchie Solari ; il quale trat- 
tato , e lettere fopra le Macchie Solari furono fatte (lampare dal Prin- 
cipe Cefi, e dall Accademia de’ Lincei, e il detto Angelo de Filiis 
era allora Bibliotecario Generale della detta Accademia de’ Lincei, 
come fi mollrerà altrove. Tutti quelli Accademici fono però compre- 
fi nel primo catalogo riferito di fopra, e che fcritto a penna fi conferva 
nella più volte lodata Biblioteca Barberina, il qual Catalogo, febbene 
non fia l’autentico di Giovanni Fabbro , ciò non ottante dee cttcre pre- 
ferita a qualunque fcheda Fogeliana, e che moftra d’ edere (lato fcrit- 
to da qualche Accademico Linceo nell’Anno 1624. o poco dopo, in 
fi cui f#guì la più volte nominata edizione delle Predizioni Accadcmi- 
' rhe Lincee. Se quello Catalogo fotte quello di Giovanni Fabbro non 
avrebbe egli lafciato fuori Alelfandro Adtmari . e tutti gli altri, che furo- 
no afcritti fin che ville il Principe Cefi, ed il Fabbro. Come anche il Mar* 
chele Vincenzo Capponi , che fecondo le notizie letterarie Fiorentine a 
cart. 347. citate da Giacinto Gimma, il quale nell’idea della Storia Lette, 
raria d’ Italia foggiugne : Gli Accademici Fiorentini riferiscono , che nel 
jdoj, nacque il Marchefe Vincenzo Capponi di Firenze , che ua) poi dal Gali- 
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lai la Geometria , e filando in Roma intervenne nel? Accademia de * 
Lincei . * 

Oca tornando- all’ Adirruri , che per Accademico Linceo fi è nomi- 
nato nel Pindaro tradotto in verfo Totano, e che nel i 6 ?i. dedicò 
al Cardinale Francefco Barberini , nella dichiarazione all’ Ode x. delle 
Nemee pag. 47 z. num. qi. fpiegando quel verfo II fugace Linceo can- 
giato in Lupo Cerviero ieeondo la Favola, lòggiugne quello encomio 
dell’ Accademia de’ Lincei. 

„ La narrazione di quefle maraviglie mi rivolge a confiderai 1’ ac- 
j, corto avvedimento de’ Signori Accademici Lincei, che volendo ma- 
n niteftare 1’ onorato concetto d’ affittarli, non con occhio del corpo, 
,, ma della mente nella contemplazione delle belle Arti , e nella co- 
„ gnizione non pur delle citeriori apparenze, ma delle interne, accioc- 
„ ciiè penetrando le caule, e le operazioni della natura s’ impotteflìno 
,, di quello , che dentro s’ alconde, ha prefo per imprefa quel» anima- 
„ le. Rifplende quella nobile Adunanza principalmente in Roma, ove 
j, (come a centro d' onore) concorrono fi può dire da tutte le parti i 
„ piò fquifiti ingegni a fregiarfi di sì bel nome, c ne acerete il pre- 
„ gio la protezione, che ne tiene 1’ Eminentilfimo Signor Cardinale 
} , Francefco Barberini feudo e riparo della virtù , e fiammeggiò con 
molta gloria ne’ giorni dell’ Éccellentiflìmo Signor Federico Cefi 
Principe di Sant’ Angelo, e Principe d’ erta, alla cui memoria infi- 
nitamente fono obbligato , sì perche , volendo rifehiare le mie tene- 
bre , fi degnò di raccormi fra tanta luce, come perchè fendo egli il 
fiore de’ Letterati ; fu particolare amatore della noltra Patria , fen- 
dovifi imparentato mediante una cugina dell’ Ecccllentilfimo Signor 
Duca Salvimi , che perciò de* proprj parenti avrebbe paffuto formar 
1’ Accademia, fe riguardiamo alla virtù di quella illultrilsima Cafa. 
ove oltre al merito dell’ ilteflo Signor Duca può ricordarfi quello del 
Signor Filippo del già Signor Averardo , di Monfignor Filippo Vefco- 
„ vo di Borgo San Sepolcro , del Signor Marchefe fuo Fratello , del Si- 
gnor Francefco che vive in Roma, e del Signor Vincenzo Capponi 
nato pure da una forella del medenmo Signor Filippo . Duoimi di 
non gver qui campo di far maggior racconto: ma que’ Signori Ac- 
cademici ltefsi,che a guifa di tanti Soli rifplendono , non mutuata 
luce, fono a fe medefimi teflimonj di lor valore; e baili il ricordare 
il Signor Caldeo Galilei vero Linceo, che ha penetrato il corpo lu- 
nare, c 1’ incognite per avanti delle per lui dette Medicee, ilSignor 
Francefco Stellati , ed il Signor Mario Guidacci , che negli fcritti lo- 
ro fanno palefe il merito di tanti altri Signori . 

Le riflessioni , che fa 1’ Adimari, ed i motivi, che adduce del per- 
chè l’Accademia prendeffe una Lince per imprefa gli ha tolti dal libro 
intitolato Prejcnptioncr Lynceac Accademiac curante Joanne Fabro Ly ci- 
eco Bambergcnfi Snnpliciario Pontificio, Acadcmiae Cancellano , praelo 
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fubjett a (coll’ effigie della Lince) Interamnae in Typoprapheio Thomae 
Guerre ri LI DC XX IV. Supcriorum permifju . Fra le molte notizie, che 
C raccolgono da quelle Prefcrizioni , vi è la fcguente,che ferve molto 
al noitro propofito per confermare che il Talloni era anch’ egli del nu- 
mero de’ Lincei . =5 Dies praetcrca xvii. Augujìi menfit Lyncei ubicum- 
tjue locorum fuennt cura Inflitutionii Philofophicae memoria hilarìter , 
& cum filmalo ad fludia excitatis tranfigendum e fi , recolendumqme ani- 
mo quitta frutta diva elapjui fit annui ? Quid attum , quid neglc- 
cìum &c. 

Al/trum denique quorumeumque Academicorum ubi jam inter Lyn • 
(eoi fcripti fuerint , nec albo infcrtbantur , nec ab rii no>ncn fumant , quo- 
rum tamen dtfertat ioni bui colloquili ami ce intervenire nequaquam im- 

perni! (fumejìo: quin ifliufmndi Academicoi ,feu jiudtofoi invicem ad fan 
Lycea advocare , eo fque cumulili amidi ad litterariai exercitationei intro- 
mittere licebìt , quas pacato femper , & familiari difertatione , ac rei ipftu f- 
met demonjlrandae fidili libentiui enucleatione , quam multtflripera , 
clamo fa alter catione , atque in folida potuti , quam fuperbientii linguai 
interaicendum compiti fìofculìt ojlentationè nihil profuturum compofi - 
ta dottrina celebrabunt . bt htfee autem exercitationtbut fiquem gnarum , 
Jlrenuum, & experrmentii prebatum Lynccorum Injiitutir , & Studili 
idoneum cenfuerint , liner il ad Principem exaratii illiui dotei , & J peci - 
mcn deferibant , ut fi per propofitionem praegredi folitam Principi , & 
Confefj'ui ex confulto videbitur , Lynctis adferibatur . 

Con tutte quelle autorità fi viene a fapere che 1 ’ Accademia de' 
Lincei era compolla di tre forte di Accademici, cioè di Onorar ) , di 
Affo ciati, e di Allievi . La prima ClalTc era comporta di un certo de- 
terminato numero di Soggetti ragguardevoli per la condizione, e per 
1 ' intelligenza, che avevano delle Matematiche, della Filìca, e dell’ 
Irtoria Naturale, ed erano quelli, che venivano onorati coll’ anello 
dello Smeraldo colla Lince lcolpitavi,e quelli erano aleniti nel ruolo, 
e potevano far ufo del nome Linceo. Alcuni di quella prima Clalfe 
vi furono aferitti colle loro cariche, ed uffìcii. Come Francefco Stel- 
lati , che fu nel f< 5 o?. aferitto in età di 26. anni, e nel ióiz. , quando 
1 ’ Accademia ebbe formato corpo, fu dichiarato Procurator Generale. 
Giovan Fabbro fu aferitto tra Lincei nell’ anno iòti, in età di 37. an- 
ni, e nel 1612. fu dichiarato Cancelliere o Segretario generale. Gio- 
vanni Demefiano anch’ egli nel zòf 2. in età di 36. anni fu aferitto, e 
dichiarato Cenfore del Liceo. Angelo de Filili fu aferitto anch’ egli 
nel 1611. in erà di 29. anni , e nello rterto tempo dichiarato Bibliote- 
cario generale. Giovanni Batijla Porta fu aferitto nel 1610. in età 
di 75. (ma forfè dee dire 65.) e dichiarato Vice Principe del Liceo 
Napolitano. Fabio Co'onna fu aferitto nel 1612. in età «li 40. anni, 
enelidi4. fu dichiarato Vice Principe del Liceo Napolitano. Le al- 
tre particolarità fi daranno nel line di quelle conlìdcraziom nella nuova 
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rifiampa delle Prcfcrizioni Lincee , o fieno Leggi di quefia Accademia 
col catalogo ferino a penna trovato nella Libreria Barberina. 

La feconda Clafic abbracciava gli Ajflociati, ed erano molti, e di 
numero illimitato , ed erano anch’ elfi fcritti nel ruolo de’ Lincei , 
ma in un’ altro catalogo feparato da quello degli Onorar j , e non età 
in loro libertà di poter far ufo del nome Linceo, intervenivano però 
alle Adunanze Filofofiche con tutti gli altri Accademici, e fra loro 
avevano luogo di efercitarfi, e di fare fpiccare il loro valore. 

La terza ClafTc era quella degli Allievi , che ciafchcdun Acca- 
demico Linceo poteva condur feco famigliarmente alle Adunanze , ed 
alle cfercitazioni , che fi facevano ne’ proprj Licei , per poi, trovati 
idonei, introdurli nel gran Confcffo Linceo per entrar prima fra gli 
Affociatì , e quindi fecondo i meriti loro particolari per edere polli 
. nel Regiftro fra gli altri Lincei , c godere di tutte quelle prerogati- 
ve, che convenivano a tutti gli altri Accademici. 

Fra le cofe,che 1’ Accademia Lincea proponeva ai fuoi Lincei 
da coltivarfi erano gli fiudj delle Scienze Matematiche, della Fifica 
Sperimentale, e della Filofofia Naturale fenza efcludere gli ornamen- 
ti delle Mufe più amene, e della Erudizione, o Filologia. PhiloJ'o . 
pboi fuos dcfidcrat , qui ad rerum ipftffimarum cognitionem tendente! 
difciplinis nat tirai tini t praefertim , ac Mathcmaticii , non ne pieliti inte- 
rim ameniorum Mu forum , C7* Philologiae ornamenti! , ut quae ad in- 
Jlar elcgantiffimae vejlit rcliquum totum feientiarum corpus condeco - 
reni , idque co indn/lriae magis , quo derelinqui pi urici hoc confieve- 
runt , quia minut fludiofis lucriparae exijlimcntur . Hinc Lynceorum 
finis , Ó“ injììtutum , bine contcmplatio magis propofita. Con qual va- 
lore, e con quanta forza intraprendeffero sì fatti fiudj gli Accademi- 
ci fi fa manitello da quanto fi foggiugne. Nec aliunde Lynceis infi - 
gne & nomen. Nam nunquam non ob oculos afferre debent rerum tam 
a foris & peni etti, qttam cor pori s , & mentis oculis perluflrandarum 
fpeculationem exquifttumque , praccipue ad N aturali a , vefligationit acit - 
men : deftdcrium item & ardorem intenfum , quae imperturbata ip forum 
menti bus continuo infidert debent , ut ear in pertinaci Jludio ad pene- 
trandum vires , quibus indigente fibi conquircrc conentur. Hinc Jrc- 
quens monitum , jlimulus , recorda t io ; bine nifui omnium affabre ex- 
pr imitar, atque etiam exoptata , & cimeli s viri bus perquifita denota- 
tur perfidio. 

Dalle citate Prcfcrizioni , o Leggi Accademiche de * Lincei di Ro- 
ma fi rileva pure , che quefta Accademia ha avuta la gloria d’ edere fiata 
la prima fra le moderne Accademie a pulire le belle Arti, e le Scienze 
migliori, cioè le Matematiche, la Fifica ,e principalmente l’Iftoria Na- 
turale , e di fcrvire d’ efempio a tant’ altre Accademie dell’ Europa, 
che fuccedìvamente dopo di eda fono fiate errerte, come quella de' 
Curioji della Natura di Germania nata nel 1652. La Società Reciti 
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ài Londra nel 1665. V Accademia del Cimento in Firenze nel 1667, 
Da cui tanto vantaggio ha poi riportato la Filofofia Sperimentale , 
che anche ad imitazion di quella fono Hate inftituite le feguenti Ac* 
cadcmie , come 1 ’ Accademia Reale di Parigi nel 1668. La Reale 
Società di Berlino in Prulfia nel 1700. Il nuovo Infittito deile Scien- 
ze in Bologna nel 1712. E P Imperiale Accademia delle Scienze di 
S.Peterburge nel 1728., e tant’ altre di Monpeglieri , di Bordi , e di 
Siviglia et. 

Avendo fin qui parlato dell’ Accademia de’ Lincei , del fuo pri- 
mo Fondatore , e delle feienze, che in quella fi trattavano, e colti- 
vavano, ora paleremo alla ricerca de’ ritrovamenti , e all’ efame di 
diverfe altre cole, che il Signor Bianchi nella Vita di Fabio Colon- 
na pag. V. attribuifee al Principe Cefi , e ad altri Lincei , come l’in- 
venzione de' Teleficopj , e de' Microfeopj , Ifirumenti, eh® hanno fer- 
vito ai moderni per ifeoprire un mondo, che era fiato fino allora 
incognito a tutta 1’ antichità. Qtiare y die’ egli, adbibitir acutioribut 
Ulit Perfpictllis , fi» Microfcopiii , quae Pr incipit Caefii , CT aliorum 
Lynceorum opera tum primum in magnum Phyfices adjumentam repcr- 
ta fuerint , ut in Lynceorum notitia videbirmis . Cioè alla pag. XXII. 
Colle feguenti parole. Quum per ea tempora rumor de Telefropii ufu , 
eujus Fabrica pener Batavos erat , percrebuijjet . Cacfiur IPSE PER 
SE ex Thcoria , quam ex libri t Portae de Perfpieillir acceperat Tele- 
Jcopia , & Microscopia conferita eaque multi r Romac Magnatibur , & 
Jludiofu virìs dono dedìt . Primus bar vocer T elefiopii , tT Microfio- 
pii e Gracco fonte detortai invenit , & primur item ufur e fi Microfio* 
pio ad arcana terreflna , Cr propinqtiiora detegenda , ut Galiieur , qui 
per ea tempora feilieet anno cioiocxi. Lynceur creatur fuerat ufat erat 
ad Caci e firn , & remotiora aperienda. Al numero VII. ove egli da 
la notizia di Francefco Stelluti pag. XXXI. dice ~ Item in eo li- 
bro Apum variar imaginer , & carum partium quae Primur optimit 
Microfcopiii y tunc a Ltnceir reperti r expontt , & in Tabula etnea variit 
figurir nitidijfimir quidem exprimit . E alla pag. XXXVII I. num. XVII. 
Àntoniur Perfiur a Fabro memoratur (pag. 475. ) occafionc T elefiopii , 
citi id nomen ficerat Cafiui , & quod et intcr primor oflendit Ò“c. 

I dotti Fiorentini non accorderanno già così facilmente al Signor 
Bianchi, nè a chiunque altro folle di tale fentimcnto, che il Principe 
Cefi fia fiato P Autore del Telofcopio, nemmeno alcun altro de’ Lin- 
cei , toltone il Galileo, genio raro, e di cui lèmpre vedraffi il nome 
fuo alla tefia di qualunque delle più importanti difeoperte, Copra le 
quali fia fondata la Fifica, e la moderna Filofofia: Vir in omni Matbe- 
matum parte fummur , in Philefipbta entra non infimur G alile tu , cosi 
vien nominato da Ugtn Grazio in una fua lettera de’ 17. Maggio 1 6} 5. 
al Vojfio. Il Galileo dunque, non ancor Limeo , è fiato il primo In- 
ventore de’ TcJofcopj, e de’ Microfeopj in Italia, che che ne fia ni- 
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petto alla impofizione del nome ; poiché i Signori Fiotentini il chia- 
meranno in Firenze , e nella via dell' Amore a leggere quanto fia in- 
cito a veduta di tutti nell’ Ortografia, o Zìa Protoetto della Cafa, che 
fu di Vincenzo Viviani ultimo difcepolo del gran Galileo. Imperciocché 
volle egli nella facciata di quella cafa lafciare una memoria perpetua 
di vera riconofeenza verto il fuo Maeftro; onde vi fece collocare (opra 
la porta il bullo di quell’ eccellente Filofofo ricavato dal Naturale nel 
lóto, alla prefenza di Co/imo IL de' Medici dal celebre Giovanni 
Caccmi, e da lui gettato in bronzo, e come fi vede pollo nel mezzo de’ « 

due gran Cartelloni di fino marmo , ove in latino fa 1 ’ elogio , e ci 
da contezza della Vita del Galileo , che intefe per la miglior parte dal- 
la viva voce dello / Icjfo Galileo , dalla lettura delle fue opere , dalle con- 
ferenze , t di] cor fi già avuti co' fuoi difcepoli , dall' alterazioni de' futi 
jnt ri rifeci e famigliarti da pubbliche , e private fcritturc , e da pià lettere 
de' fuoi amici , e da molti rifeontri , e certezze prive d' ogni eccezione = 

11 Galileo non era fiato ancora onorato dell’ anello Linceo, poiché lo 
fu foto in Roma in età di 4$. anni nclMefc d’ Aprile del idi 1. come fi 
ricava dal più volte citato Catalogo, quando uditane fidamente la fa- 
ma ne immaginò fpcculando la Teoria, e da fe fiefio fi fabbricò quell’ 
Infirumcnto, che chiamò prima Occhiale, e pofeia Telefcopio, c con 
tale perfezione, che fcoperle nel Cielo quelle firepitofe novità, che pa- 
lesò al mondo col fuo Nunzio Sidereo . 11 che fi legge nella citata fac- 
ciata di cafa, in cui fta fculpito in riilretto latita di Lui . =5 Qui dum 
Patavii Mathefeoi Cathedram occuparci , vix audita anno 1609. optici 
tubi fama , ingenti dioptncae vinbus rem affequutut , inf frumenti /b u- 

ll ur am inventi , Senatuique Veneto die avi t , quem dotli viri mento Gali- 
lei nomine donarunt , ut qui primur invenit ingenio non cafu . La dedi- 
cazione di tale ritrovato feguì a’ 4. di Marzo dell’anno idio. , e fi 
ftampò in Venezia. Quanta fatica, e diligenza ufafic il Galileo nel 
mutare, e combinare le cole, e dar loro nuova forma prima di ridur- 
re il Telofcopio a qualche torta di perfezione, lo narra egli fiefio nel 
fuo Nunzio Sidero,e fece tante prove, e riprove, che giunte finalmente 
a formarne uno fino alla lunghezza di cinquanta infefianta palmi. Ta- 
li difficoltà fi fogliono quafi fempre incontrare da coloro, che riduco- 
no alla pratica le prime toro immaginazioni, e fervono a moftrare eh’ 
egli ne fu il primo Autore. Imperciocché ( come lafciò fcritto il Vi- 
viani nella Vita di lui ) intorno all' Apule , 0 al Maggia del 1609. fi 
fparfe la voce in Venezia , dove allora trovavafi il Galileo , che da un 
piamingo [offe fiato prefentato al Conte Maurizio di Nafjau un certo Oc- 
chiale, col quale gli oggetti lontani apparivano , come Je fo fiero vicini , 
ni più oltre fu detto , con quefia fola notizia tornato il Galileo a Pado- 
va ,fi pofe a penfare intorno alla coftruzione di tale ìflromento , che imme- 
diatamente ritrovi la fegkente notte , e nel giorno figliente componendo l' 

Ifljh omento come I aveva immaginato , e alla prova ne vide ! effetto de- 
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fiderete , » fuetto ne diede awifio a fuoi amici di Venezia , e fabbricato- 
ne un' altro di maggior bontà fei giorni dopo lo portò / eco a Venezia , do- 
ve fiondo {opra a varie altezze della Città fece vedere , ed ojfervare gli 
oggetti tn varie lontananze ai primi Senatori di quella Repubblica , e ri- 
dotto finalmente lo finimento a maggior perfezione fi determinò di pubbli- 
care qncfia fitta invenzione , e ne fece libero dono al Serenijfimo Principe 
e Doge Leonardo Donati , e inficme a tutto il Senato Veneto prefientando 
eolio firumento Una Scrittura tn cui dichiarava la fabbrica , gli ufi, e le 
maravighofie confiegucnze , che in Terra , e in Marc da quello trar fi po- 
tevano . La Sertnififixma Repubblica in gradimento di così nobile regale 
con gcnerofia dimoflrazione ne 2\. Agofio 1609. gli diede la ricondotta al- 
la mcdefiima lettura a vita fiua durante con più che triplicato flipendio , 
thè folle fiolito affegnarfi ai Lettori di Matematica. 

Di quella particolare invenzione del Galileo ne fa ancora onorata 
menzione Niccolò Aggiunti fao di("cepolo,c eia Lettore delle Matemati- 
che nello Studio di Pifa, nell’ Orazione, che fece quando diede prin- 
cipio a quella Lettura, che fu di poi ftampata in Roma 1 ’ anno 1627. 
dove ragionando de’ tanti , e così fublimi ritrovamenti fatti dal Gali- 
leo così favella del Cannocchiale =3 Vcruntamcn bificc fuperius expofitis 
( pace dixerim vetuftatis ) quam longiffìme praefiat , & multis no mini- 
bus antecellit nuptrrimum illud catoptricae fpcculationis opus , quod ge- 
minis cryfialli orbiceli s altero concavo , convexo altero oblungo tubulo in- 
fimi* adornatur , & vulgo Telofcopwm ,vcl G alitaci Perfiptcillum voei- 
tatur . Qtiid enim admirabilms , quid /ucundius , quid pracfiantius hu- 
mani unquam ingenti aicrrima audacia co nata e fi , quam velie longtfjbno 
quoque dificita intervallo , €9* plunbus etiam pa[)uum milibus dijlantia 
torpore tam dare , &“ difiintte internofccre ex ea longtnquitate , quam fi jub 
ipfis oculis praeficntia proponrrcntur ? Id mehercule tranfaciir omnibus 
arvis non fiolum mujitatum , ignotum , inauditum fiuti, fitd furor vìfut 
fuiJfctyCF infialila mera tale quidpiam concupifcere ,vcl mcditari : atenim 
hoc ipfium tam rarum , tam incredibile, tam finpulare magna quadam ho- 
dìctnac tempefiatis prerogativa nobn contici (je ocnlatis quotidie expe- 
rimentis mantfefium babemut , & quifiquis oculis admovcrit Telefcopium, 
quaficumque res vi fai ( quod monjlrt filmile efi ) centuplo , quingentuplo , 
millecuplo major cs fientit augeri , quodque magis efi , illarum fpecies ita 
minutatim , fcrupclofcque difiinguit , ut trigecuplo, vel etiam quadrile cu- 
pio vìcintorcs appropinquar/ virleantur , quam fi nudi 1 oculis , & libera 
arie fpcElarcntur . Quapropter hoc infirumento non fiolum oculorum acies 
vegetata, & ad nature opera intuenda acrior fatta, fied & Philofiophìa , 
& Afironomta vehementer innovata, mendaciis omnibus f pollata, t? il- 
lufirtoribus argumentis confirmata efi . Veteres AJÌronomi licet Atlantem , 
(T Olympum aficenderent , tam-n ad Cae/um praevidendum caligabant , 
£ 9 * halluctnabundis fintile s caecutiebant . Nutic vero Caelum ipfium eoa- 
templamur & dedutìo amotoque ( ut ita dixerim ) fipario aukoque tra- 
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gico , admirabdcs ficllarum *ótr fattici fettine aperìuntur. Hujut optici or- 
piarti Optra cormculatam Verter it faciem , Saturnum auriculatum , Lunam 
montanti afpcritatibus confragofam fufpìcimur , viam latte am Syderco 
cmblemate vermtculatam agnofctmui ; propter hoc Sydercos babemus nun- 
cios , & de totiui aetheriae rciptiblicae Jlatu cert iorei fatti fumiti: hac 
adhtbita ferula novut Fiorentine Promacthacus macula m Sole compenti 
Phoebeum jubar tmminuit : hoc judicc (da ciò rum thè fa uri referati , Cf qua- 
tuor Ulti Syderibus, idefl aeternum corufcantibui gemmis , Magni Cofmi dia- 
dema irradiatum tfl : hoc interprete Medicaci Heroet ad congreffum Jo- 
vii admifii , & fempiterno aevo digitati Divum immortalium conciliti 
intcrcffe merucrunt : hoc demque non tantum Orbi terrarum , fed Cada 
& Syderibui tpftì longe notiffimui Etrufcui Atlai Galilaeus , ctt Jui auri- 
feri i humerii caclejle Ajlranomtac penditi , omnìfque Syderea compago ap- 
ttffime fedet , & valentifjime fulcitur ; animii omnium mirificam volu- 
ptatem , oculii omnium claritatem , Juo nomini acternam lueem , noflrae- 
que Eutruriae peperit immortalitatem . Sedmajorii ne ego tantum Ttlofco- 
pi laude t commemorabo , & ejufdem Gallina Micro feopium tacitui prae- 
teribo? Ma per maggior prova di tutto ciò, che fi è fin qui riferito fi 
Tenta ancora lo fiefio Galileo nel libro intitolato Nuncius Sydercui, che 
ftampò in Padova nel mefe di Marzo lóto, ove dice Menfibui abbine 
decem fere rumor ad aurei noflrai mcrepuit , fui[fe a quodam Belga Per- 
fpictllum elaboratum , cujui beneficio tbjetta viTi bilia, licei ab oeulo in- 
Jpictentii longe digita, velati propinqua dijlinttc ccrnebantur ; ac hujut 
profitto admirabilii effettui non nullat experientiae cixcumfexcbantur , qui- 
bui fidem alii praefiabant , negabant alti . Sed paucot pofl dici mihi 
per Iterai a nobili Gallo Jacobo Badovere ex Lutetia confirmatum ejl , 
quod tandem in caufa fiat , ut ad rat ione i inqairendar , nec non media 
exeogitanda , per quae ad confimilii organi inventionem devenerim , me 
totum convcxterem , quam paulopofi dottrinar de rtfrattionibui innixut 
affequutui fum ; ac tubum prima plumbeum mihi paravi , in cujui extre- 
mitatibm vitrea perfpicilla ambo ex altera parte plana , ex altera vero 
unum sferico convexum , alferum vere cavum optavi / oculum deinde ad 
cavimi admovcm objctta fatis magna , & propinqua intuitui fum / tri- 
plo enim vicmiora , nonuplo vero ma fora apparebant , quam dum fola 
naturali arie fpettarentur . Alium poflmodum exattiorem mihi elabora- 
vi , qui oh fetta plufquam fexagiei major a xepraefentabat . Tandem la- 
bori nullo , nulhfque fumptibui parcens eo a me deventum efi ,ut organum 
mihi conflruxerim adea exccllens , ut rei per ipfum vifae millies fere majo- 
rei appartano , ac plus quam in decupla catione viciniore s , quam fi na- 
turali tantum f acuitati fpettentur. Hujut Infirumenti quod quantaque 
fint commoda tuta in re terrejlri , quam in maritima omnino fupervaca - 
ntum farei ennumerare . Sed mi fu terrennit ad Qatlefiium f peculati onci me 
contali , ac Lunam priui tam ex propinquo fum induitus , ai fi vix per 
da ai Telluri i diametro i abeffet . Pojl hanc fiellai tam fixas, quota 
t'rtgai Cfc. Tanto 
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Tanto dunque è lontano dal vero, che il Principe Federico Cefi 
fia flato egli 1 ’ inventore del Telofcopio, che fino alla fine di Marzo 
del ióii. non era ancora flato veduto in Roma un tale Inftrumento, 
e lo fu folo, quando il Galileo defiderato, ed afpettato da tutta quella 
Città vi fi condufle nell’ Aprile del detto anno, dove fece vedere tutti 
i nuovi fpettacoli del Cielo a molti Prelati, Cardinali, Principi , ed al- 
tri Signori Romani . Sopra di che fi legga la Vita del Galileo fcritta 
dal Viviani, e la lettera al Lettore di Angelo de Filiti Linceo premef- 
fà nell’ edizione di Bologna alle lettere del Galileo a Marco Velfero 
Auguflano, che tratta delle Macchie Solari, lettera, che manca nelle 
edizioni pofleriori . 

Altra atteflazione ficura e certa di tale invenzione Y abbiamo in 
una Informazione dello fleflo Galileo, che fi legge a pag. 1*12. nell* 
edizione delle fue opere fatta in Firenze, e nell’ ultima di Padova del 
1744. dopo la lettera del Galileo al Conte Orfo d 1 Elei in data di Fi- 
renze li 25. Dicembre 1617. a pag. 448. del Tomo fecondo, e comin- 
cia Sono molti anni , che io feci offerta alfa Mae/là Cattolica di una mia 
invenzione per poter in ogni tempo , e luogo ritrovare la Longitudine y ne m 
gozio di grandififixma importanza per P efiatta descrizione di tutte le prò - 
vincie del mondo , delle carte nautiche , e per la navigazione fieffia y on- 
de in ogni feeolo i fiato ricercato , ne fin ora da alcuno ritrovato , 

e dopo il mezzo foggiugne. 

E quefio fi ha dai quattro pianeti Medicei , li quali in cerchi diverfi fi 
raggirano continuamente intorno alla Stella di Giove , li quali 0 coi con - 
giungcrji due di loro infiume ^ o col unir fi, collo fi e (fio Giove , 0 col ficp arar- 
li da e fio , 0 coll ' cccli [far fi cadendo nella fiua ombra , o colf uficire di det- 
ta ombra , ci danno in diverfi: ore di ciaficuna notte uno , due , tre, ed 
anco talvolta quattro , e cinque punti mirabili per la cognizione , che ri- 
cerchiamo , e tanto più efiquifiti degli ecclijji Lunari , quanto quefii fieno 
in certo modo momentanei , ficchi poi le Longitudini vengono Sapute fienza 
errore anco di una lega . Quefie ficlle fono fiate a tutti firn ora inofier - 
valili , ed invifiibili , io coll’ eccellente Telofcopio da me ritrovato , e fab- 
bricato le ho ficoperte , e per dodici anni continui ofificrvate , ne ho con lun- 
ghe , e laboriofie vigilie ritrovati i movimenti , ed i periodi , e fabbricato- 
ne le tavole , colle quali poff'o in ogni tempo futuro calcolare le loro con- 
giunzioni , cccli fi , e gli altri accidenti foprannominati , mediante i quali 
ogni notte, ed in ogni parte della terra , c del mare pofjo puntualmente fa- 
pere la mia Longitudine , ogni notte dico , che. fi veda la Stella dt Giove , 
il che accade per tutto P anno , eccetto qui giorni , di ella fta fiotto i rag- 
gi del Sole &c, 

Refla anche cib confirmato da altri autori contemporanei . tra 
quali pub aver luogo D. Vittorio Siri , che nel tom. 2. lib. 3. del fuo 
Mercurio lafcib fentto che trovandoli ( il Galileo ) in Venezia rifieppe 

chi 
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ebe in Olanda erano fiate ritrovate le Lunette ( * ) col cui benefizio gli 
eggt tei vifibtli fi rendevano indi/lanti alC occhio , benché fo fiero in fitto 
lontano , fenza vedere la forma di qucflo In/ìromento fi mtfic a fipeculare 
la jìruttura , e come potfjje e [fiere formato , e finalmente gli forti iti rin- 
venire il Tele [copio volgarmente chiamato del Galileo , onde meritò tefii- 
monianza di / lima , e di aggradimento dalla Muniti enza del Senato. 
Maggiori notizie fi hanno io quel breve elogio tatto da Gian - Nicio 
Eritreo del Galileo, che fi legge nella fua prima Pinacoteca, ove rif- 
petto al Tclefcopio foggiugne : Non cum olim P atavi , uhi oBingento- 
rum aure, rum jlipendtn Mathematica t difctplinar jù-.ea’ut : *r xd-bat , ve- 
mffet V erteti as , admonitut efi a quodam patncii ordina Viro in Germa- 
nia inventum effe oculare , ( * ) quod ocuht admotum rei quinta invìi re- 
moti filmai , ea qua efient magnitudine , a fpicienti fubjceret , tlle , qui [or - 
taffe jam aiti hoc faxwn volvebxt , fimul ac domu n [e recepita fijlulae 
pluoobae ex organo detraclae , vitreo r varit generi t or bei ad certum tntcr- 
vallum accomodavit , linde eventum fibi ex ficntcntia proceffi f[c ca gno vi t : 
ttaque alacri i ad nobilem virun accurrit , a quo prìmum , tum ab aìiii 
demcepi multir fui ordinii fumata corum cum admir ittone , & Gaiilaei 
laude faBum e/l ejui ocularii periculum in turri campanaria S. Marci ; 
qui ornaci uno ore fuerunt illi auBorei , ut Senatum adirei, deque fiuo 
ilio tam admirabili invento ipfie doceret ; fiore enìm , ut Patribui illii am- 
plijjìmii rem grati jfiimam faceret ; ncque prue dici lonem fiejellit evmtuc: 
nam adto ilio deliziati fiunt munere ut ex S. C. veteri fingulorum aureo- 
rum fiipendio ducentcnai aureoi nummos aliot addiderint . At reverfiut 
Patavium totum ad oput fiuum expoliendum fie contultt. Jam in omnci 
Jtaliae , Hifipaniae , Galline , atque adeo Europae totiui orai Gaiilaei nomen 
emanar at ; jam notum erat omnibui , ocularii a fie inventi opr , novas in 
eaelo fiellai , orbcfque , omntbut ante fiaeculii ob/ìruBai ac reconditai , 
effe deteBai , palamque probità! ; Jam elcgantiffimur illc Nuncii Side- 
rei tifalo inficriptui ab eo libcr exierat ; cum hac fama compulfui Magniti 
Etruriae Dux accerfivit cum Pi fai , ut Mathematicarum artium Di Bo- 
rii , ac Magi fi ri nomine , centenoi fingulu menfibut nummoi argenteo i 
magnoi , quoi laminai vocant , aec/peut , alterum vero , quam vellet mu- 
nir ii fui vicarium & tam quam hypodidafcalum fibi fufficeret : quam ipfie 
tam luculentam conditioncm , bona Senatur Perirti curi venia , liberti ac - 
cepit , quae tam infignii liberahffiimi in eum Principi i benigni tal , nun- 
quam quoad vixit , clan fa e fi j ejufque beneficio nulli ui rei e geni , Patrio 
Jcrmone compluret pcrtincntei ad Matbcmaticam librai compofuit Ò"c. 

Ma qui forfè qualch’ uno fi opporrà, per Ibernare la gloria dell’ in- 
venzione del Telelcopio al grande Galileo, coll’ allegare il principio di 
una elegia porta avanti il libro del Galileo detto il Saggiatore nell’ edi- 
zione 


( *) Limati. Vocabolo Francete, del quale erti fl fervono per efprimcre quell’ Inflromcnto, die fer- 
ve ad introitare qli osami , a confai are e facilitare 1' azione osila villa, che in latino fi dilania 
CmffOcillumt ffeculjrt , Otiti al , e in Italiano 0 ceti ile . 
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zionc di Bologna fatta nel 1655. dopo la mortedel Galileo, che manca 
nelle pofk-riori , il qual trattato è ferino in forma di lettere a D. Vir- 
ginio Cefarini Accademico Linceo, e Maeftro diCamera di Urbano Vili, 
e dedicato dai medelimi Accademici Lincei allo fteffo Urbano con lo- 
ro lettera in data dj Roma li 20. Ottobre 1623. Dopo la qual lettera 
/ Ila impreflfa la citata Elegia con quello titolo : Ad Galilaeum GahLaei 
Lyneeum Florentinum Matbematicorum {aerali nojiri Principcm nurabi- 
Itum tn Cacio per T eie [co pi um novum naturar oculata imventorem Joan- 
nes F aber Lynceus Bambcrgenfii Medicai Romanui Simpliciariui P en- 
ti fi a us . 

Porta tenet primai , babeas Germane fecundar , 

Sunt Galilaee tuut tenia regna labor. 

Sidera, fed quantum terris caeleflta dijiant 
Ante ahoi tantum tu Galilaee niter. 

Hi Telefiepio metantur paucula paf{um 
Mtllia telluri s , ve l vada {alfa {reti. 

Quot infiniti 1 clarum dum {candir Olympum 
Arte parato oralo pajfibui ipfe praeit . 

Dopo che avremp fpiegato il vero fenfo de’ verfi qui riferiti , co* 
quali Gtovauni Fabro Segretario, o Cancelliere generale dell’ Accade- 
mia de’ Lincei ha dato principio alla fua Elegia, apparirà che il Gali- 
leo, e non già il Porta, nè quella tale perfona elprclfa con quelle voci 
babeas Germane fecundas, è flato il difcopntorc del Telefcopio , non avendo 
gli altri due tentato, altro che delle cafuali combinazioni lenza andare 
piùavanti. Imperciocché Giambatifla Porta Napolitano Rampò già nel 
1589. per la prima volta in Napoli preffoOrazioSalvianiil fuo libro della 
Magia naturale in foglio, enei 1591. fu riftampato in Francfort in 8. , c 
pofeia in altri luoghi;da quelle fueofcurc efprelTioni del lib.17. cap.io.pag. 
269. della prima edizione, ove tratta De Cryftallinae Lentie effeEhius , 
e dopo aver riferito alcuni fperimenti fatti con femplici lenti foggiugne. 

Pofito enim oralo in ejus centro retro lentem , remotam rem confpica - 
tor , nam quae remota fucrit adeo Propinqua videbis , ut quafi ea mona 
tangere vide arie , vcflcs , colores , nominata vultus , ut valdc remotor co- 
gnofiat amieoi . Item erit. 

Lente Cryllallina Epiftolam remotam legere. 

Nam fi eodem loco oculum appofiueris ,& in debita dijiant ia epifiola 
fuerit , litteras adeo magnai videbis , ut perfpirue legai . Sed fi lentem 
inclinati s, vel per obltquam epifiolam infpuias litteras fatii maju] culai 
videbis , ut etiam per viginti pajfiui remot a 1 legai , Et fi lente s multi- 
plicare noverii , non vercor quin per ccntum paffai minimum literem con - 
Jpicerii , ut ex una in alter am maiorei reddantur cbaratlercs : debilis vi- 
fin ex vijui qualitate {pecillit utatur . Qui td rcEle fivcrit accomodare, 
non parum nancifictur fccrctum . Poffumus . 

Lente 
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Lente Crydallina idem perfecìius eflScere. 

ConcaVae lente * , quae lenge funt clarijfime cernere facìunt , cori* 
vexae propinqua ; unde ex vifu* commoditate hi* fruì poteri *. Concavo 
longe parva vide* ^fed perfpiqua , convexo propinqua major a ,fcd turbida , 
fi utrumque rette componere noveri* & lonpiqtia , & proxima major a , & 
dar a videbi * . ÌVo» pararti multi* amici s auxilii praejlitimu * , <71// C9* 
longiqua obfolcta ì proxima turbida confpiciebant , «r omnia pcrfctlijfime 
contuiffent. Da tutto quedo comedo fi viene dunque in cognizione, 
che il Porta non intefe abbafianza coteda (uà (coperta , e perciò non 
fi dudiò di perfezionarla . Anzi verrò dicendo col Cheplero eh’ egli in 
quello luogo non parla d’ altro, che di lenti, e di femplici Occhiali 
da nafo , i quali da tanto tempo prima erano (lati inventati in Firenze, 
come altrove fi dirà. E forfè fu egli il primo, che trovò, ed infegnò 
la maniera di lavorare i vetri degli Occhialida nafo, che fervittero per 

2 uelli di corta , e di lunga villa , che Myoper , & Praesbitae vocantur . 

>nde poi 20. anni dopo, che era ufeito in luce il detto libro colle rife- 
rite parole, s’ intefe che un certo Artigiano Zelundefe nominato Gio- 
vanni de Lipperfein Occhialoro di Middelburgo , come vuole Antonio 
Maria de Reita nel lib. 4. deir Occhio , di Enoch , e di Elia. Il Sir- 
turo part. 2. cap. 1. del Telefcopio , Liberto Froqiondo lib. 5. Metetro- 
log. cap. 2. Art. }.,o conte pretende 1* Abate Plmth: nel tomo 8. dello 
Spettacolo della naturai figliuoli di lui maneggiando nel 1609. nella 
bottega di fuo padre vetri da occhiali , e per ilcherzo combinandone 
due infieme col porne uno avanti dell’ altro in qualche difianza vede- 
vano un gallo dorato fopra. d’ un campanile molto più gro(To di quello 
lo vedettero colla femplice vifta, ma in fenfo rovefeio, per la qual 
cofa avvifato il padre di tale fingolarità ne rettò forprefo, e pensò al 
modo di aggiudare i detti vetri col tenerli in un piano verticale, e in 
una fletta linea col mezzo di cerchj d’ ottone, ette a piacimento fi po- 
tevano accodare , o allontanare 1’ uno dall’ altro , e attìcurottì , che 
ingrottavano molto gli oggetti, e gli accodavano agli occhi. In tale fua 
maraviglia ne modrò 1’ efperienza ad ognuno lenza fare midero di 
queda fua curiofa feoperta , non fapendone egli detto la cagione . Ma 
la fua invenzione redò per qualche tempo informe, ed infruttuofafen- 
za utilità manifeda. La fama poi di tale (coperta andò dilatandofi tanto, 
che giunfe a notizia anche del Galileo nel modo (opra riferito. Ond’ 
egli lenza ritardo s’applicò a fare combinazioni di tal forta di vetri .e a 
lavorarne ,e così col fuoraciocinio, e colle reiterate efperienze ne fece 
un’ ufo più utile dell’ OcchialaroZelandefe. Nè tal gloria gli viene con- 
tradata dai più dotti Olandefi , e fra i molti , che ne nanno parlato rife- 
rirò folo ciò, che ne dice il celcbratidimo Cridiano Ugenio Matematico 
fra i primi del fuo tempo nel trattato della Diottrica , e nel capo , ove 
tratta de’ Tclofcopj =? Sunt qui inventioni * , fed mi dixi forfait ae pri- 
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mat laudem Jctcobo Metto Batavo jflannriac Civi tribuunt. '■(*) Mibl 
vero certo comperiti!» cfl ante ipfum Telefcopia fabricaffe Artiftcem quel»-, 
dam Alt dioburgcn firn apttd Zelando t circa annum bujur faeculi nonum , 
five is fucrit cujut Stremar merninit Job . Li per firn nomine , fi ve cui Bo- 
rellui in libello de vero Telefcopit repertore primas deferì Zaobarittr Ha ti- 
fi n • dii fune non majores Jc/quìpcdalibus tubos faEhtabant . Utroquc 
vero multo prior rudimenta arti e tradiderat Job. Baptijìa Porta Neapoli- 
tanur , cujus extant de rebus Dioptrich , & Magia naturali libri totis 
15. annis ante editi , qitam in Belgio nojlro Telefcopia exorirentur . In 
quibut librii de fpectllit ( ut vocat ) fuis memorat rei procul pofitas 
quafi propinquae efjent cjlcndentibus , denique conjunElione cava- 
rum & cnnvexarum lentium , nihil tamen magnopert rum profecifre hoc 
tpfum probat , quod tanto tempore ars jitm coopta non ultra inclaruit , 
ncque tpfe Porta quidquam in Carlo obfervavit eorum , quae poftea ap- 
paruerunt . ( ** ) Hoc mele e/l quod cafut , foiluìufquc experimentis ori- 
ginem inventi deberi confiat . Ncque enim hit vir licet Matbcmaticarum 
nliqnatcnus gnarus , recondita! rationer, quibut ars e a prò f andamenti s 
ut star , comprebenderat , ut meditatione eam cruore po[]et, multoque mi- 
nar, quot ante memoravi homines opifices ac fiicntiarum rader. Fortu- 
na vero & cafit eodem perventum nihil mirum cfl , cum ficqucns a far ef- 
fit Jam a trecenti r ntquc ampi tur annis utriafque generis lentium ,quibtts 
fior firn adbibitir viltà oeulorum emendantur . ( *** ) Ut potila ni ir andane 
fit tandiu rem obviam latuijfc. Ceterum ut primum Tele [copio nini Bel- 
gicorum fama fparfa erat , continuo Galilaeus fimi! in illis , ac brevi multo 
praefiantiora ejj'ccst , quibut celeberrima illa Catti phenomcna omnium 
primut intuitus ejl: Lunae tnontes , valle fque , (olir macular , & ex eit 
tonverftonem ejtts in fernet ipfum. Pianeta s Jovis comite s, Pljafer Veneri s, 
quales Lunae ,variafque ad a/peclum magnitudine! : Vtam Latleam mi- 
nuti! Jlellulit refertam ioide candoris caufa & c. Quelle medefime cole 
fi leggono ancora epigolatc da Criftiano "Wolfio ne’ (noi Elementi di 
Diottrica nello Scolio num. 31 3 . del capo 6 . DcTubis , & Telcfiopiis. 

Vi 


(*) Così pretende Adriano Merio Matematico di Fran celierà foo Fratello. Di tale parere à l’ArfJor- 
fcro nelle Delizie Matematiche toni. 1. uarf. 5. quii!, p. Ma da tali Artefici non furono fabbricati 
Tabi pia lunghi di un piede e mezzo, ne dii i conobbero La forza di tale In (frumento lino a che no» 
fu loro inferriata , e dimostrata dal grande Galileo, che fu 1 * antorc del Tciefcopio. furativi degli 
altri artefici della medefirru Citta, l ano chiamato Z accheria Jan )cn , cd il arato Jacopo Mezio » che 
fecero a gara ufo di quella feopcrta, c coll* aver dato allo (frumento altra forma nc appropriarono 
a fc (letti tutto 1 ’ onore. Ma retta ancora fra gK eruditi indecifo, che parte etti abbiano avuto nel- 
la prima invenzione, che con fondamento s* attribuire al Galileo. , . 

(••) Giovanni Chcplcro nel libro Ad Vitali onem Paralipomeni quitta pars apnea tradii ter &e. (lampa- 
to in Francfort nel mo*. alla Proporzione 17. pag. zoo. tini remota diflinHo t ù3 : nt y propinqua eon- 
fufg y ii'i per [pici Ila cenvexj profunt. Qjti vero emfufe videa remota , dilli ritte propinqua , itrvantm* 
c nervi t perfpicillit. Citando, c fiaccando gli ofeuri fcnfi del Porta d » moli ra con una cfpcrienza cV 
egli, cioè il Porta, fi e intefo in quel luogo di parlare dei fcmpiiu ifCchiali da nafo, che (i forma- 
no con vetri concavi, ed altri con lenti coiivettc . . . 

( ***) L* invenzione degli Occhiali da naf> à di due fecoll in circa pift antica del Telefcopjd. Il Rt- 
trovatorc di tal arte fa Jin Itali uno , a della Città di Firenze, Nella Predica XV. del &. Giordano 
da Ri patta detta in Firenze in Santa .Maria Nuova li zj. Pcbbra>oxlcl ajef. fi ha quanto fcq uè • 
Non i ancora vent * anni , (he fi trovò P aria di fati sii Occhiali ; e /’ l •ixhtntjte* fu f alvini d Armilo 
de pii Armati di Firenze inventore digli Occhiati, che rmr » nel ì|i7. Dooicnieo Maria Manni cap. 
XXV.de Fiorentini! inventi s, ove pure riferifccq ìcllofao F.p ; tattio. Q/d diare f alvina if Arma-o detti 
Armari di Firenze . inventore degli 0 echi. ìli • Dn gii perdivi le pece ju • D»à&£G(iX/li% Vedi anchfi 

U Cinica alia voce Qabiaii . 
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Vi fono pure altri autori, che per fceraare 1 ’ onore deli’ invenzio- 
ne del Telefcopio al Galileo afierifeono che anche gli antichi fi erano 
ferviti di un limile Inftrumento per riguardare il Cielo; ma elfi prefero 
abbaglio , nè fi trova ben fondata la loro opinione . Imperciocché gli 
anticni Afironomi non ebbero giammai veruna cognizione di un fintile 
Incremento; poiché cifendo di tanta utilità, non è da credere che l’avef- 
fero tenuto occulto, e che fe ne foflfe perduta la memoria. L' Infiro- 
mento di cui fi fervirono gli antichi era il Radiui vocabolo , che ha 
molti fignificati . Plinio nel libro X. cap. 4 z. parlando di un Papagal- 
lo. Hacc cum loqui difeit ferreo ver ber* tur radio . Dai Geometri fi 
pigliava per queir Inftromento, bacchetta , o verga di cui fi Servivano 
per dilègnare.in fu la tavola fparfa legermente di polvere le figure, che 
noi chiamiamo Compaffo fedele , o quella verghetta, che adopravano 
per indicare le linee, c le figure geometriche, e in tale lignificato l’usò 
Virgilio nell’ Egloga 3. v. 3 6 . Defcripfit radio totum qui penti bus or Lem. 
e così anche 1 ’ intefe Cicerone nel 5. delle fue Quifiioni Tufculane 
cap. 23. Ex eadem urbe humilem bomuncvlum a pulvere , & radio ex - 
citabo , qui multis pojl a»n/s fuit Archimedcm . Tale è il fentimento 
che leggiamo nell’ c pillola 74. di Seneca. Utrum majorem an minore m 
circulum fcribas ad fpatium ejus p cruna , non ad formam licet alter diu 
manfcrit , alter am flatim obduxerit & in eum , quo fcriptut efl pulverern 
folverit in eadem uterque forma Juit. 

Anche Ariftofanc nelle nubi v. 177. facendo parlare un difcepolo 
di Socrate s’ efprime così. 


pia. Koroi r itf rfa-rt'^ìif xararaa-af Xivrni ti pfay , 
Ko/u4«{ o'/SlAiVxoy , tira diaffn'rtiv A afiùit , 

E'x Tx{ TsrXa/j-f*? Jj/uarun upiiXfri . 


Dif. In Menfam cum fparferat exilem cincrcm y 
Et incurvar at veru poflea accepto circino , 
E palaeflra pallium fumpuit. 


Quello fecondo Ariftofane, e Vitruvio è uno Strumento degli ar- 
chitetti a guifa di una ( A ) lambda , col quale deferivevono una figu- 
ra rotonda , e formavano ancora il cerchio . 

Secondo poi gli antichi Afironomi il Raggio non era altro, che la 
linda, o regola dell' Afiolabio, col quale mifuravano i movimenti, c 
le difianze degli afiri ; onde difie Virgilio nel VI. dell’ Eneide v. 850 
. ........ Catlique meatur * 

Defcribent radio , & fur pernia fiderà dicent. 

In quello lignificato, e con lode infieme del Galileo viene ufato 
da D. Virginio Cefarini nell’ Elegia a Cintio Clementi Protomedico 
Romano , ed Accademico Linceo . 

• ••••.. Quis te Galilaee filebit? 

Longa ubi in rhartis regna futura cano, 

' No a 
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Non tantum radia veterum defcribere caeltim ) 

Sed vitro et fuperas aufus inire domot ; 

Pcrque novas artet tradii nova Sidera mundo t 
Non Ptolemaeit fiderà nova libri i . 

Plejadumque , Hiadumque choros fine nube videri , 

Et tua per caelum fplendida damna Venuta 
Vidimai ignoto quondam quae la Sì e nitebat , 

Stellarum Jpifia luce coire viam. 

Admovifii oculis noflm fugentia vifitt 

Per vario s abitui afira fecuta Jovem. 

Medicea Hcroum fobolei , cape laeta triumphum 
A firii inferente confi lioque Jovii. 

Jpfe etiam nigra tinSìum ferrugine folem 
Palentes maculii jungere vidit equoi . 

Qui triplex Sidui Saturni , aut Cyntbia , vultur 
Fabor fcrupofa noQe Intere tuoi ? 

Haec prifcii ignota olim , prudentia major 
Reperii aufpiciii art il , opifque novae. 

Ed i Geometri anch’ edi 1 ’ adopravano a mifurare le altezze, e 
profondità delle cofe. Un tale Indromtnto poteva anche edere in for- 
ma di tubo per unire la villa, poteva avere due mire, o laflrette fo- 
rate di dentro fu la linea di direzione, per le quali padade il raggio vi- 
fuale, come ne’ moderni Inftromenti, negli Ottici, nella Livella , e li- 
mili, che dagli Arabi viene chiamata Alidada formata di metallo mo- 
bile intorno al centro. E tale dee edere 1 ’ Indromento di cui parla 
il Pafchio nel fuo libro delle Invenzioni Nuove-Antiche , che al riferire 
di Gio: Battifta Cifati fcrivendo della Cometa, che apparve T anno 
1618. dice. Fui (fé ufium tubi optici antiquii etiam Aflronomii familia- 
rem tefiatur liber vetufliffimui in Biblioteca Monajlerii Scheirenfit ante 

3 go. annoi fcriptui. E farà forfè il Manufcritto medefìmo portato dal 
ottidìmo Padre Mabillion nel fuo Itinerario di Alemagna, nel fron- 
tifpicio del quale, corri’ egli dice, vi è ripprefentato Tolomeo , che of- 
ferva gli altri con un lungo tubo , che fecondo lui non può edere altro 
che un Telefcopio,cofa,che viene anche allegata da Ruggiero Boccone 
Inglefe , che da ladeferizione di fimil Macchina . Ma quando quello fof- 
fe vero, non fi potrebbe, ciò non oliarne, levare la gloria al Galileo, 
perchè que’ vecchi manuferitti erano fra la polvere fepolti , e non pen- 
sò egli mai di andare a trarre da quelli il modello del fuo Telofcopio . 
Onde fempre più fi conofce quanto fi fieno ingannati coloro , che per 
levare al Galileo la gloria dell* invenzione del Telefcopio, hanno pretefo 
che fode anche cognito agli antichi Altronomi ; i quali per verità non eb- 
bero nè precifione, nè certezza nelle olfervazioni, che ci hanno lafciate, pro- 
va badevole per conchiudere , che non erano proveduti nè di quedo, nè 
di tant’ altri infiromenti, e comodi, coi quali 1 ’ Altronomia moderna 
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moderni Italiani e particolarmente A quel Savio gentil , che tutto feppe. 

Poiché dell’ anno 1609. per mezzo della dottrina della retrazione de’ 
raggi giunte ad immaginarlo: Comunicò egli i fuoi pensamenti a Fra 
Paolo Sarpi Ino grande amico, che trovatoli corrifpondere al retto ra« 
ciocinio lo animò a fabbricarlo, come fece, e continuò tempre a ridurlo 
a maggior perfezione fin che viSTe. 

Fra gli altri autori , che tentarono di lavorare, o far lavorare limili 
Infiromenti, vi fu tra primi Jacopo Meziodi Alcmaer in Olanda, che dopo ► 
il Galileo, e fu la fama della cafualc combinazione degli Occhialari di 
Middelburgo s’ accinfe all’ imprefa, e ne fece uno, che regalò al Prìncipe 
di Neffau lungo un piede e mezzo. Dopo J acopo Mezto vi fu anche 
un tale Simon Mano Matematico de’ Marchefi di Brandcburgo,che 
nè lavorò un’ altro , col quale pretelè di avere prima del Galileo feo- 

£ erti i Satelliti di Giove, chiamati Stelle o Pianeti Medicei dal Gali- 
:o; ma coftui per coprir meglio la fua frode chiamò il Satellite più vi- 
cino a Giove col nome di Mercurio Gioviale , il fecondo Venere Giovia- 
le , il terzo Giove Gioviale , e il quarto Saturno Gioviale. Ma quella 
fludiata maniera di così nominare i detti Satelliti fanno credere che il 
Mario abbia premetta un antidata di tempo alle fue ottervazioni , che 
Stampò in Norimberga nel 1614. per ufurparfi le Scoperte del Galileo, 
che aveva Stampate le fue nel Nunzio Sidereo in Venezia nel 1610. 
in 4. fotto il primo di Marzo dedicato a Cofmo IL Gran Duca di To - 
fcana , nel qual libro fi vede che da lui furono Scoperti i Satelliti di 
Giove fotto li 7. e ij.diGennajo del detto anno, e che il Telefcopio, > 
come fi è dimoltrato di lopra, 1 ’ aveva il Galileo inventato nel 
Mele di Aprile , o di Maggio del 1609. Ottcrvo anche fu que- 
sto particolare che il 'Wolfio tanto nel Suo corfo Matematico, co- 
me nel Ristretto di etto fa poca o ninna giustizia agl’ Italiani, negli 
Scolli , che ha inferito per tutto il fuo trattato dell’ Altronomia, e 
nella Cattotrica. Cornelio Drcbtllio celebre Matematico di Alcmaer in 
Olanda, che fiorì circa il i6ii. Coll’ ajuto dell’ Ottica fabbricò Came- 
re Ottiche ? Telefcop;, e Microfcop; e ne Stampò nel ìózi. i fuoi in- 
fegnamenti in Roterdamo. Ciò non oflante tardò molto nell’ Olanda 
a perfezionarfi 1 ’ arte di fabbricare, i Telefcop; , e di tale fquifitezza , 
c£e moftrafTeroiSatelliri di Giove, e perciò li trovarono in neccttìtàdi 
nccorrere al Galileo, come Inventore, e MaeStro nell’ arte di fabbri- 
, carli, acciochè fuggerifee a quegli artefici i Segreti, ed ajuti fuoi per 
riti urre a maggior perfezione i loro Telofcop; ; e ciò apparifee da una lette- 
ra di Cojlantmo Padre di Crijliane Ugemo Scritta li 13, Aprile 1637. ad 
Elia Diodati a Parigi, nella quale dice che i Telefcop;, che fi fanno 
in Olanda non giugnevano a dare olfervazione Sicura de’ Satelliti di 
Giove, Anche Martino Ortenfio Matematico degli Stati Generali 
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delle Provincie^Jnite, ed uno dei tre deputati per 1 ’ cfame del Proble- 
ma delle Longitudini propolio loro dai Galileo ( col mezzo del citato 
Elia Diodati , e di Pietro Borelo Confole d’ Amfterdam ) f'erive in una 
fua lettera de’ 2 6. Gennajo 1637. allo lieflò Galileo così. Htnc de Te- 
lefcopio azere cocpimus , comperimufqne nulla in Batavia hodic , qua* 
tantam praecifionem poli icert queant , quanta ad eas obfcrvationes requiri- 
tur , Solent cairn et/am optimi difeum Jovit h ir futura off erre , & male 
terra inatura , unde Joviales inejus vicinia non rette confpiciuntur . Atqui 
novit Dominatio rejira requiri in primis tum J ovini tum, quam J ovis difcos 
bene terminato! , ut cenjuttiones , & emerfiones intra unum tempori s mi- 
nutum rite obferventur . Quod et fi aT elej copio Dominationis vcflrae baud 
dubitar ernia praejìari , non tamen vidimus, quomodo in Ho land i a tam exqui - 
fitapoffumut nancifei y quandoquidem omnes artifices rudes experimur , & 
Dioptrtcae quam maxime ignaro s . Itaque ropandum ccnfuimus Dominatio- 
nem vejiram an non aliquod auxilium nofirn artijicibus praejìare queaty 
ut T elefcopium ad majorem perjcttionem reduca tur . 

Il famofo Evanpelijia Torricelli difccpolo, e pofeia fucceflore del 
Galileo in qualità di Matematico c Filofolò del Granduca di Tofcana, 
e lettore delie Matematiche nello Studio di Firenze feguitò dopo la 
morte del fuo Maeftro a lavorare Tclefcopj, ed a promovere la Filo-’ 
fofia-efperimentale , alla quale giovò molto co’ Tuoi trovati, e colle 
fue Meccaniche; ma prevenuto dalla morte nel 1Ò47, interruppe altre 
Tue fatiche con danno della Fifica Geometrica, e delle Matematiche. 
Fioriva anche nel 1645. il Padre Anton Maria Schirlero de Reità Cap- 
puccino, che fu eccellente in quell’ arte, e fu 1 ’ inventore de’ Tubi 
Binoccoli, e tale invenzione la fece pubblica col fuo libro intitolato 
Oculus Enoch , & Eliae . Tale ritrovato venne pofeia promoffo dal 
Padre Cherubino cf Orleans Cappuccino nella fua Diottrica Oculare im-’ 
preffa in Parigi nel 1671., c nell altro tomo intitolato La Vifione per-' 
fetta, che ufcì in luce nel detto luogo l’anno 1678. in fol. , infegna am-~ 
piamente la pratica de’ Tubi Binoccoli. Francefco Fontana Napolitano 
s’efercitò anch’egli contemporaneamente in limili lavori, e diede alla lu- 
ce le fue produzioni , e nuove ofTervazioni Celcfli , e terrellri nel 1646. in' 
Napoli in 4. con quefto titolo : Novac Caclejlium ,tcrejlriumquc rerum oh - 
fervationes , 0 * fortaffe hattenus non vulgatae Specilli s afe inventi s ad 1 

fummam perjcttionem perduttis . Ma Euffachio Divini da San Severino 
nel Piceno tu il primo dopo il Galileo* che riducefle il Tclefcopio a- 
maggior lunghezza, ed affinamento , cominciò a lavorarli in Koma 
del 1646. e tempre andò perfezionandoli fino all’ anno i< 5 < 58 .’ Se nc 
adoprano ancora prefentemente nelle Specole, ed OfTervatorj della, 
lunghezza di 24. di 35., 45., e fino a 50., 60., e 72. palmi Romani.. 
Ofiervò egli la Luna crefcentc, cornuta, e nel fuo pieno con'un Tele- 
feopio di 74. palmi, e ne fece incidere la S celenopfa fin ; così ancora la 
faccia di Giove colle fue flelle Medicee, e quella di Saturno col fuo. 
on.ii C Anello 
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Anello, e la dedicò nell’ anno 1660. al Granduca Ferdinando II., 
e nella lettera dedicatoria fi efprime in tal modo . Sic ufus Tele- 
Jeep ti „ Iftris applicatiti infpictendis , qui ab aula tua feliciter egreffui ta- 
tù m orbcm peragravit , ad metam [uam pervenit cum ad eamdem aulam 
redierit . Lavorò ancora de’ Microfcopj con grande perfezioue , come 
rirerifee Arrigo Oldemburgio negli Atu Filofofici della Regia Società 
d’ Inghilterra nel Dicembre del anno 16Ò8. aderendo d’ aver ciò ri- 
cavato dai Giornali Italiani . S’ accinfero quindi diverfi altri (og- 
getti a lavorare TeleScopj a concorrenza del Divini, fra quelli fi dee 
contare un altro eccellente Italiano, che fu il Conte Carlo Antonio 
Mancini Nobile Cavalier Bolognefe; che dal 1 660. al 1676. fi eferci- 
tò , e ne fcrille un trattato pubblicato colle fiampe del Bcnacci in Bo- 
logna nel 1 660. Giovanni Evelio Confule di Danzici e AfiroDomo ri- 
nomato dall’ anno 1647. al 1684. pofe anch’egli ogni attenzione in 
perfezionare quell’ arte , e nel ridurre le fue teoriche alla pratica la- 
vorando Telelcopj. Abbiamo di lui la Scenografia , nella quale riveg- 
gono didime tutte le fue fafi, tutte le fue parti ,e col mezzo de’ Te- 
felcopj:, e prima di tutti odervò una certa librazione nel moto della 
Luna. Scoperfe moltilfime ftelle fide non odervate da alcuno prima 
<U lui , e in onore di Giovanni terzo Re di Polonia le nominò il Fir- 
mamento Subjefcbi . Promod'ero ancora 1 ’ arte di lavorare i Tele- 
kop; il Canonico Manfredo Settala in Milano , Giovanni Visleo in Au- 
gnila, ed Emanuele Maignan di Tolofa in Roma, e molti altri arte- 
fici venuti dopo di quelli. Ma fopra tutti gli oltramontani riufeì il 
grande Matematico Crijliano Ugenio di Zulichem , che colla combina- 
zaone di più lenti trovò la ragione d’ ingrandire gli oggetti, e determi- 
nò 1 ’ ampiezza dell’ angolo vifuale, che dovevano avere. Nell’ anno 
pofcia 165^. fi diede egli in compagnia di Cofiantino fuo fratello a la- 
vorar lenti-, di quelle, che fervono ai lunghi Telelcopj. A tutta pri- 
ma gli riufeì di formare ua Telcfcopio lungo dieci piedi Renolandici, 
fi migliore > com’ egli fe lo perfuadeva,di quanti fodero mai dati lavo- 
rati fino a quel tempo , perchè col fuo mezzo giunfe a vedere didima- 
mente, ed odervare un Satellite! di Saturno, imperciocché tutti i Sa- 
telliti di. quel Pianeta erano dati fino allora incogniti agli Adronomi. 
Quindi poi molti anni dopo furono Scoperti dal Cadmi gli altri quattro 
Satelliti. Dall’ anno pure 1681. fino al 1687. più che mai fi efercitò 
col fratello nel lavorar vetri con fomma attenzione e Audio a fine di 
tentare nuove feoperte nel Cielo . Elfi in fatti con grande fatica v e di- 
ligenza refero più perfetta qued’ arte, e compofero Telelcopj di mag- 
giore lunghezza . Delle lenti da loro lavorate fc ne lodano due fra le 
altre affai eccellenti per la lunghezza de’ Telelcopj a' quali doveana 
Servire . Ora, fe fi ha da credete a lui medefimo , che lo aderiice nella 
pag. 698. del lòia Cofmatheorox , il maggiore era defiinato per un Te- 
lescopio di piedi zia c li zitta di 170. Qued* lenti >. per quanto è 
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Rato fcritto nell* vita di lui , fi confervano tuttavia negli Ortervatorj 
dell’ Inghilterra. Molti altri obiettivi, che fervono a Telefcop; mag- 
giori , e minori di cento piedi fi curtodifcono ancora dagli eredi di lui . 
Ecco per tanto le fue precife parole =3 Si quii tuai tunc lenter , frater 
epe ime , ad Telefcopia pedum 17®., & 210. parafai , fideribns applicete 
qui bus majorts , formaeque perfrfìiorii , nuli a s haEicnui extare arbitrar. 
Quamquam tnim Cacio nondum eas admovimus , vel propter moltendi 
dtfficxltatcm „ vel quod difceffui tuus fludia haec nojira. conatufque in- 
terrupit . Omni tamen viti t eai carere certi fumar , pojt experimenta illa 
faci l/ora, quae in ambulacri s fuburbanis fub no tieni injhtuebamur , infpe- 
tiis proemi Inerii y qutbus appofitum erat lumen. Quorum equidem lu- 
beni remini feor , fimulque jucundi laborii nojbri , quem tn elaborando , ex- 
policndifque vitreit hujufmodi difcii impendere una folebamus ; exco ^ta- 
tti novit artificiit , machinifque^ femperque ultcriora agitante! &c. Ónde 
poi 1 ’ Ugenio così efercitato diede alla luce il fuo trattato di Diottri- 
ca, e quello ancora di formare, e pulire i vetri; c di quanto fuperart'e 

S ii altri , che avevano lavorati vetri prima di lui , ce lo dimoftrano le 
elfe fue ofiervazioni Agronomiche; poiché egli col fuddetto Telefco- 
pio lungo folo dieci piedi Renolandici a’ 25. di Marzo del 1655. orter- 
vò ( oltre le anfc di Saturno feoperte già dal Galileo ) all’ Occidente 
una picciola (Iella, che poi da Giovan- Domenico Cadmi venne porta 
nel quarto luogo in ordine agli altri quattro Satelliti feoperti da erto lui, 
come fra poco fi dirà . E continuando Tempre indcfelTamente le fue ofl'er- 
vazioni nel 1659. diede alla luce il fuoSirtema di Saturno, e le altre co- 
fe da lui vedute intorno all’ Anello dall’ anno 1668. fino al 1671. con Tele- 
feopj di 25. e di jo. piedi le pubblicò nel fopraccitato libro del Cofmotbeoroi . 

Fra gl’italiani fi dee parimente numerare il Vivace fi in Roma, e in 
Firenze, o in Pifa ,Gtovan Alfonfo Barelli infìgne Matematico, e Geometra 
del Granduca, che nel 1657. valendofi d’un Tclefcopio lungo palmi 24. fe- 
ce le medefime ortervazioni , che fi facevano dall’Ugenio in Olanda . Fran- 
«efeo SmetbwichiC il Buratim lavoravano anch’erti nel 166%. de’ Tclefcopj. 

Di piò Giufeppe Campana Romano circa il 1655. cominciò a la- 
vorare vetri , e a formar Telefcop; di tanta e tale lunghezza , e perfe- 
zione, che fupcrò tutti gli altri fin qui nominati, ed anche il Divini, 
c per quaranta e piò anni , e fin che vide ha continuato a lavorare 
Telefcop; d’ ogni Torta, e di qualunque lunghezza. Di lui fi hanno, 
e fi adoprano ne’ piò famofi Olfervator; dell’ Europa Telefcop; di 90. 
di 100. e fino a 150., 210. palmi Romani di lunghezza, e lavorati all’ 
ultima perfezione. Gian Domenico Caffini Gentiluomo Italiano Artro- 
nomo famofiifimo nato li 8. Giugno nel 1625. in Perinaldo nel conta- 
do di Nizza feoperfe nel 1671. il quinto Satellite di Saturno con uno 
de’ fuddetti Telefcop; di 70. piedi di lunghezza, nel 1672. il terzo Sa- 
tellite, e nel 1684. il primo, e fecondo Satellite di Saturno. Crifl ta- 
na Ugenio aveva già, come fi è detto, nel 1655. fcopcrto il quarto , 
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è ordinati poi dall* accennato Cadmi tutti e cinque, e dopo lunghe e 
pcr.ofe offcrvazioni nè calcolò le rivoluzioni , e i movimenti col de- 
nominarle le Stelle di Luigi il Grande ad immitazione del Gali- 
leo , che denominò Pianeti o Stelle Medicee i Satelliti di Giove . 
Tale notizia fi legge nel Tomo V. di Ozanam , ove tratta della sfera 
cclede , e nel fecondo libwJ del Cofmotheieot di Cri fi inno 13 gemo . 

Monfignor Francefco Bianchini Vcroncfe celebre Aftronomo aneli’ 
egli co’ Telefcopj dell’ accennato Campana di 84., 88. ,94. ,100., e 150. 
palmi Romani na offervato le fafi, e le macchie nel Pianeta di Vene- 
re dalli 9. Febbraio 1716. al 1728., e in 24. giorni di continuate ofl'er- 
vazioni giunfe a (coprirle prima d’ ognuno, e pofeia diede la deferito- 
ne delle llede macchie, ed olTervò ancora la vertigine intorno al pro- 
prio alfe, 1’ alfe nelle rivoluzioni, e la quantità dell’ angolo della di- 
llanza di quel Pianeta col diametro della Terra, e dampò il tutto in 
Roma nel 1728. in un libro in fòglio glande dedicandolo a Giovanni V. 
Redi Portogallo , che porta quello titolo Hefperi & Phofphori nova 
Phaenomena tfTc. 

Il celebratilfimo Cavaliere Ifacco Newton , oltre le maravi- 

f lie della luce, che diede a conofcere col fuo libro dell’ Ottica, du- 
iando anch’egli il modo di migliorare, ed accrefcere perfezione ai Te- 
lefcopj, ed avendo offervato le difficoltà, che s’ incontravano nel ma- 
neggiare le pefanti, e difadrofe macchine, fu cui fi poggiano i tubi de’ 
Cannocchiali di lunga portata , pensò prima alla maniera di accorziare i 
tubi per levare i diffetti, che nafeevano dalla refrazione, quantunque 
le lenti fodero lavorate a perfezione, e avendo trovato che i raggi del- 
la luce erano di diverfa refrangibilità , e meditando molto fopra le re- 
fledìoni, refrazioni, e infledioni de’ raggi gli venne fatto nell’ anno 
1 666 , e 1667. di trovare una forta di Telelcopio, c Microfcopio an- 
cora Catadiottrico, o fia di refledìone, che fece nel 1670., e manife- 
flò al mondo letterato colle memorie inferite nelle Tranfazioni Angli- 
cane, e nel fopraccitato nobilifììmo trattato dell’ Ottica della luce, 
che pubblicò nel 1675. coi quali moltra i vantaggi fopra gli altri Te- 
lefcopj . 

L’ effetto di quelli Telefcopj Catottico- Diottrici fi fa per rededione , 
e parte per refrazione. Confide quedo in un Specchio di metallo concavo 
podo in fondo di un tubo, da cui fono ricevuti i raggi dell’ oggetto, e 
fono rimandati fopra di un' altro picciolo fpecchio piano inclinato vicino al 
fuoco ad angolo lèmiretto da cui fono portati all’ occhio col mezzo di 
un piccolo Microfcopio, in guifa che uno di quedi Telefcopj lungo un 
piede fa l’ effetto di uno ordinario di 16. piedi ,ed uno di 4. fupera uno di 
cinquanta piedi , particolarmente dopo che fono dati migliorati nel 1720., 
e 172^. da Giovanni Hadley. Quedi maravigliofi effetti ci fanno compren- 
dere i vantaggi confiderabili , che lì traggono da quella forta di Tclelcopj ; 
imperciocché non li può maneggiare le non con pena c fatica un Tcle- 
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fcopio di ioo. piedi, dove che con molto comodo e faciliti fé ne in* 
dirizza uno Newtoniano, che non ha che fette piedi di lunghezza, e 
non fono foggetti agli inconvenienti delle differenti refrangibilità de’ 
raggi . Quella forta d’ Inllromenti fono efeguiti in Londra per Eccel- 
lenza da Eduardo Schmitt. Anche Gtacopo Gregory eccellente A Ura- 
nio nel fuo libro Campato nel 1663. intiolato Optica prometti ha trat* 
rato de' Tdefcopj forniti di Specchi nel fine delia propofizioue 59. ove 
brevemente parla di tre forte di Telefcopj , cioè di quelli , che fono 
compofli di Ipecchj , di vetri, e di quelli, che fono compolli degli uni , 
c degli altri, e dice che quella ultima forta è più eccellente degli altri, 
non elfendo foggetti ad alcun diffetto, e che pofifeno avere tutte le 
proprietà de’ primi due, purché fieno nelle dovute proporzioni combi- 
nati, confeffa però che ha tentato di lavorarne, ma non ha potuto riu- 
lcirne per la difficolta di pulire gli fpecchj di metallo , e che perdette 
la (peranza di poterne avere per adoprarli . Il fopraccitato Hadley , 
che perfezionò quelli del Cavaliere Newton, non ha tralafciato di mi- 
gliorare anche quelli del Gregory, e ne riulcì nel 1726. col farvi folo 
qualche piccola mutazione, e di quefia fatta fono quelli, che prelen- 
temente lavorano Domenico Selva ,ei Fratelli Dolci Artifii diVenezia, 
che Icrvono particolarmente per offervare gli oggetti terreflri. 

Infigni, c bravi lavoratori di Telefcopj fono fiati Roberto Hook e 
dal 1 d>7-5- circa al rób’8., ed il Padre Cherubino cT Orleans , e così il 
Buterfeld nel 1678.. e Stefano Gray . 11 primo lia (lampara la deferi- 

zione degli Eliojcopj , dove infogna diverfe maniere di formar Telefco- 
pj, ed ha pur anche data al Pubblico la Micrografia. Del fecondo 
abbiamola Diottrica occularc , ed altre opere fu quello particolare . 
Anche il P. Filippo Bonanni Gchùtz Filofofò e Matematico infigne pub- 
blicò colle (lampe di Roma nell’ anno ióbi. in tom. 2. in4.1a lua Mi- 
crografie curio fa , o lia Recreazione dell’ occhio, e della mente, dove 
inlegna la maniera di fabbricare Microfcopj , e ai fervirfi de’ medefimi 
nel tare le ofi'ervazioni , così il Padre Dechalcs nel Tom. 9. del Mondo 
Matematico, infiruilce anch’egli molto bene nella pratica. 

Quanto poi fi fia efercitato in quell’ arte il Canonico Giovanni 
Zahan Propofto dell’ ordine de’ Canonici Regolari de’ Premonfiratenfi 
lo da egli fieffo aconofcere col fuo voluminolo trattato in folio intitolato 
Oculus Artifcialis T cledioptruus , fiampato in Norimberga nel 1702. 

Fu eccellente ancora nel fabbricare Telefcopj della prima, c più 
perfetta maniera il nofiro Dottor Geminiano Montanari Allronomo 
chiariamo, e Profeflòre di Matematica nello Studio di Bologna; e 

f ioioia in quello di Padova, dall’ anno 1676. al i6'6$. ne lavorò di tale 
unghezza, e fquifitezza, che mofiravano 1 ’ anello di Saturno, ed i 
fuoi Satelliti. Sin quando era Matematico del Scrcnifiìmo Alfonfo IV. 
Duca di Modena cioè circa il 1660., prima di Criftiano Upenio , e di 
qualunque altro inventò la Livella Diottrica coll’ additare al livello dà 
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acqua il Cannocchiale , che flampò poi in Venezia nel i 63 o. dedicando- 
la a quel Maeflrato fopra le acque. Di lui fcriife con lode ilGima nel 
Tom. 2. Iflor. Letter. d’ Italia dell’ Agronomia cap. 4 6. rum. 20. 

Vi fono poi flati altri eccellenti Profdlori, come Pietro Salvctti , 
ed il Malpighi in Italia , Antonio Leevvnoeck, e Giovanni Mufchebroeck. 
in Olanda . Edoardo Starlet in Londra M. Jolliot , e 1 ’ Abate Nollet 
a Parigi , che fi fono fegnalati nel perfezionare le lenti tanto ne’ Te- 
lefcopj , che ne’ Microlcopj , ed oltre la maniera di addoprarle ci hanno 
infegnato, e comunicato mille oflervazioni non meno curiofe,che im- 
portanti . Si aggiugne ancora la notizia di una Scuola aperta nel 1690. 
nelle Gallerie del Louvre in Parigi tratta dal Gabinetto delle belle Arti 
di Mr. Pcrrault dell’ Accademia Reale delle Scienze, ove deferive il 
Quadro dell’ Ottica, col dire Caldèe ejì ter arde corrine /’ invmteur dei 
T elefccpes , et il ri a pai rendu par là un momdre fervici à /’ Ajironomie , 
à la Phyftque , et à toute la Phtlofophic , che par fes Sfavante s et inpe- 
meufes meditaùons . Mr. Petit, et Air. I' Abbi Picard Je font rendu cele- 
bra par f ufage qu di cn ent fait dans l' Ajironomie , e dam la Geo- 
metrie. Le Bai ouvrier dei Galleria du Lovure a execllé à taéller de 
tei forte s de verni , tant pour lei grandei Lunetta , que pour la Micro- 
feopes , et c ejì pcurquoi C cn voit latri nomi dam ce Tableau . Nout 
avom prefentement Mr. Barelle de C Acade mie dei Sciencei qui a lefecret 
eh cn jaire d' cxcclleni ì et de tede fronde ur , qu cn le fouhaite . Il en 
ejì vtnu dì Italie , et on en fait a Parti de fix ■ vmgt piedi de foyer , et 
davantagc . Et enfin en a ffu la porter lì loin que t on ceJJ'e dì en de- 
mander de plui grandi : parce qu alori la portion du cercle qu ili conticn- 
nent ejl fi petite , qu ’ on ne peut obfervcr h AJlre fufffammcnt dam le 
pcu de tempi qu il ejl a le parcourir. 

N011 debbo tralafciare di accennare il rincmatiffimo Specchio 
Uflorio del Duca di Orleans di cui re ho veduto gli effetti nel 1726., 
quella è un opera flupenda di Erntfredo Walter di Tfchirnaufen Si- 
gnor di Kiilingivvald , e di Stclzcnberg nella Lufacia luperiore, il qua- 
le nel 1699., e 1700. fece lavorare la macchina prodigiofa fopraccen- 
nata , che vendette al Duca d’ Orleans, effa è uria lente convefla da 
tutte e due le parti , ed è porzione di due sfere , ciafcuna delle 
quali ha dodici piedi di raggio, e tre piedi Rcnolandici di diametro, 
e pela iéo. libre, che è una enorme grandezza, rifpetto a i gran vetri 
conveflt, che fiano giammai flati lavorati. Quella lente, come dice 
il Fontanelle Segretario dell’Accademia Reale delle Scienze è un’Enig- 
ma per gli più abili profe fiori , e lavoratori di vetri. 

Intorno all’ anno 1708. Giovanni Guglielmo Elettore Palatino im- 
pegnò Niccoli Hartfoeker di Guda in Olanda allora fuo Matematico a 
fargli uno Specchio Uflorio limile a quello del Duca d' Orleans. Egli 
per compire a tale impegno ne fece gettar tre nella Vetreria di Neo- 
uurgo della migliore materia poffibile, che pofeia lavorò, e riduflcall* 
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fua perfezione, e prefentò il più grande all’ Elertore, ri quale ha tre 
piedi , e cinque polici Renolandici di diametro, e due uomini con Men- 
to lo trafportano; ha 9. piedi di fuoco, e quello fuoco è perfettamen- 
te rotondo, e della grandezza di un Luigi a oro; ma lo Specchio Urto- 
rio del Duca d’ Orleans, febbene è più picciolo, ha però più attività,* 
perciò è piti perfetto. Secondo il predetto Fontanelle lavorò anche 
delle lenti d’ogni forta di grandezza, e giunfe a fare una lente obietti- 
va di 600. piedi di fuoco , della quale mai fe ne volle privare a cagio* 
ne della fua rarità. 

Parimente abbiamo negli Atti degli Eruditi di Lipfia dell’anno 
1714. fotto il mefe di Maggio una fuccinta defcrizionc di certi fpec- 
cni d’ acciajo rifplendentillìmi tratta dalle lettere di Gio: Leonardo 
Eubnero fcrittc al celebre Cri/liano Wolfio, i quali fpccchi fi lavorano 
in Schvvarzenbcrg ne’ monti della Mifnia verlo la Boemia d’ogni figu- 
ra, e della grandezza dalle quattro dita fino ad un piede, e due ancora. 
Specula i/la vere ehalybea varine fittnt , & fieri poffunt figurae quadra- 
tae , oòlonpae , circulartt , elhpticae , pyramtàalts , conte ae , cylindrtcae , 
fph -ter trae , adeoque non tantum plana , fed & convexa CT concerva ; 
quodve jucundum aeque ac utile , ex una parte plana , ex altera ver » 
Jcu convexa , f u concava ; immo etiam parabolica tentabuntnr . Le 
macchine, che fi addoprano a lavorare tali fpecchi, ricevono il moto 
loro dall’acqua dentro di una fabbrica cortrutta a queflo fine. Servono 
quelli fpecchi per le Camere Ottiche ? per le Lanterne Magiche non folo . 
ma ancora per formare tte’Telefcopj e Microfcopi Newtoniani di reflef- 
iione , Telefcopi Catottrico-Diottrici Eugeniani, e Polemofcopi Eveliani . 

Nel progrelTo del tempo fu il Cannocchiale applicato a varj , e di- 
vertì ufi , e perciò ancora fu chiamato con divertì nomi , cioè Perfpi- 
ctllum , Sptctllum , Occhiale, Cannocbialc, Occhialone , T elefcopio , Tu- 
bo Agronomico . 1 Franzefi lo denominarono Lunete a aprecke , ovve- 
ro Lunete a lonpite vite , et Tele/cope Quindi poi fono (late formate 
altre fpezie di Telefcopi come 1 ’ Eliofeopio nome comporto di voci gre- 
che, ed è llrumento atto per mirare il Sole Ilando in una camera chiufa , 
ed ofeura fenza offefa della villa , e fenza il minimo abbagliamento: 
corta almeno di due vetri colorati grolfi , puri , e confidenti , cioè l’ un» 
converto, e 1 ’ altro concavo, come vuole lo Scheinero . che ne fu l’iiv 
ventore , fe fi ha da credere a quanto ei ne dice nella Rofai Orfina 
pag. 70. Imperciocché non fi può mirar filo nel Sole fenza vetri colo- 
rati , o legermente affumicati , e 1 ’ Eliofeopio in tal guifa preparato ferve 
a vedere le Macchie Solari , gli Eccliflì del Sole lenza danno della vi- 
fta , come infegna T Evelio. .ri*- 

L ’ A fìrofiopio anch’effo è un Cannocchiale da mirare le delle, dal- 
le quali ha prefo il nome. L' Aero/ copio , 0 Anemofcopio fu prima ii> 
ventato in Firenze per ufo di vedere i’ aria, o vento che (pira , ed il- 
hiltrato dai Matematici in diverfe altre parti dell’ Europa, . «v» 
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11 Polcmoft-opio fu inventato nel 1 637. dall’Evelio diDanzica,come 
lo dice egli fletto nella fua Scelenografia pag.22. e fi ufa particolarmen- 
te dagli Attediati in tempo di guerra. Contali principi lono fiate di poi 
inventate altre macchine curiofe, ed utili, che tralal’cio di riferire. 

Col mezzo dunque del Telescopio, c del Microfcopio noi fcopria- 
mo, e impariamo o ne’ Cieli , o ne’ corpi naturali la più bella parte 
•della Fifiea, sì in pratica, come in teorica, c una moltitudine di veri 
vita, che erano incognite, e prove di cole, che erano rcflate incerte 
fino alla felice fcoperta di quelli Inltromenti , di cui gli uomini nc av- 
ranno obbligo continuo al Galileo d’ immortale memoria. Nam pofi- 
quam Galtlaeur , & pojl huncT orricclliut , aliique adhtbutrunt Principia 
Medianica explicandtt dificultatibus Philofoficis , Philofophiam naturale in 
conjìat magis mtelligibdem redduam , et multi majorcs proprcfj'ur ferine 
intra terminar bufiti S acuii., quarti ante plunbus Iaculi t . Così fertile 
Giovanni Vaili fio in una fua lettera all’ Oldcnburgo , che fla negli atti 
della Società Regia d’ Inghilterra. #! ,1 

.. Travato che ebbe il Galileo il Canocchiale , o fia il Telefcopio, 
e riflettendo fu gli effetti di tale Inflromento, che altro non fono le 
non di apprettare, ed ingrandire di molto gli oggetti aflai rimoti, e di 
aiutare con tal mezzo la villa degli uomini , che è debole e fiacca per 
cedere in tanta diltanza ; pensò ancora alla maniera di fardifeernere le 
piccolillìrae cofe , che benché polle in minima dillanza, reflano ciò non 
.ottante invifibili, inventò ( ellendo già flato nell’ Aprile del 1611. af- 
eritto fra i Lincei) l’altro Inflromento Ottico denominato il Microfco~ 
pio, eh’ egli Occhialino per vedere le cofe minute ebbe in codimi: di 
chiamare? Sopra di che riferirò quanto fcrifle il più volte lodato Vi- 
-V^ani nella vita di lui. =3 Perno ancora al modo di perfezionare mag- 
giftnvntc la niflra vi/la in farle perfettamente difeernere quelle minuzie y 
lt nuali benché fituate in qualunque breve dijtanza dall' occhio le fi r. n^ 
dona totalmente invifibili , e allora invento 1 Microfcopj d' un conveffo , 
odi un concavo, e inficine d' uno 0 di più convejfi, applicandoli a fcrupo- 
Icfa e [l'ovazione de' minimi componenti delle materie, e della mirabile 
finii tura delle parti e membra degli infetti , nella piccolezza de' quali fece 
con maraviglia vedere la grandezza di Dio , e le miraculofe operazioni 
della natura. . , 1 . . . . ■ 

R: , r, QadU atterzione del Viviam viene anche confermata da Niccoli 
^Aggiunti , altro fuo Scolare nella citata Orazione =3 Sei majorii ne ego 
tantum Trelcfcopi laudar commemorabo , & cjufdemGalilaei Microfcopium 
■tacitus praetxribì? , Non nc hujut ctiam lepida, arguta, atque utilit 
voluptasefi? In pufilii, ac mtnutilir animalculorum corpufcolii acuti ffi - 
ma naturar folertia quam maxime elucebat ; veram hiflhac ante effugie- 
bant mjlram imbectìlam aciem oculorum , qui ad hafee tenti iffimi oper/i 
faberrimai [ubtditatcs infpiciendat fatifeebant ; dudum vero Tclefcopiolt 
ufu ita fenf urtivi fini extcuimus , ut quarumeumque befiiolarUm trucidai 
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omrtts fy mcmbratìm minima qnaeque oculis ufurpemùt , & l ynceolo hoc 
ocellato in infeclis vapinipennibur, t ere acque inteflinir ham itor , vel bifur- 
cnlatoi unguiculot , hirfutula crufcula , f or [culata ro/ìclla , Ai [colora ,vcri- 
ficolerefque alvo protur fut , rct /culata lumina , totani deniqtie fpccicm cun- 
Bantcr rtmamur , omnemque confgurationem per attente , acrìtcrque confi - 
derantet , incredibili perjundimur voi up tate ; quae fané adoiir abili s , fub- 
tilir , & divini pVopemodum inferni piena e fi , ut fola perpetuum aberri - 
ftf.re orationir m punicnturn mcreutur &c. 

Dell’ invenzione del Microfcopio avvenne appunto al Galileo, al 
dire della Prefazione univerfale polla avanti alle Opere fue dell’ ulti- 
ma edizione fatta in Padova nei corrente anno 1744. nella Stampe- 
ria del Seminario ; come degli altri fuoi nobilitimi ritrovati , che ef- 
fendo egli flato liberalismo in comunicarli al Mondo per comune be- 
nefìzio ha 'dato largo campo ad alcuni di fpaciarfi per ritrovatoli del 
medefimo, ed anche di pubblicarlo colle (lampe- ( il che quanto fia fallo 
•manifcllamentc lìdimollra); poiché non folamente ìlGalileo fu il ve- 
ro ritrovatorc di quello Inllromento; ma non vi fu nemmeno molti 
anni dopo , e fino ali’ anno 1646. chi ardite di pubblicare per fua 
fomigliantc invenzione; quando di già il Galileo per un lungo corl'o di 
tempo l’aveva a molti Signori, ed amici comunicato, e in varie guife 
le nc era fatto conolcere per vero ritrovatorc, e primo autore. Quarn 
tunque Vi fieno autori llranieri, i quali aterifeono che Francefco Fonta- 
na di Napoli abbia lino dal 1Ò18. inventato il Microfcopio , e credono a 
lui medefimo, che fi dichiara inventore di tale inllromento nel Tratta~ 
to 8. de Nov.CacleJì. & T errcjl. rcr. cbfirv. c. 1. E a Pietro Borelli , che 
nella dedica delle fue Ofervazicni Microfcopicht fatta alla Repubblica di 
Middeibj'rgo- nella Zelandia, e nel lib. De invent. Tclefcop. c. 12. dà la 
gloria a Z accheti a Gtanfen , che intorno all'anno 1590. abbia trovato 
it Microfcopio , e ’1 Tclelcopio'. A Giovanni -fabbro nella Storia Mef- 
ficana, il quale afferma, che Gitvambatifla Porta di Napoli fia llato il 
primo a trattare della compofizione di quello Inllromento nella Magia 
Naturale ,e a derivarne i primi fuoi delineamenti ; e le prime fue com> 
binazioni nel Ub.de RefraEtiombur. Ma in qual (cnlo li debbano intenn 
dere le parole del Porta l’abbiamo molirato di fopra colf autorità del 
Cheplero. . > ; * . . . . 

. Di qual anno poi folfe dal Galileo inventato il Microfcopio lo. leg- 
giamo nella più voirdcitaca Ortografia della Gala del Viviani con que- 
lli lenii =: Qui vero ( il Galileo ) & longtnqua Dei opera aperuit y idem 
ut fummum Opificem in minima etiam operìbus laudandum propone ret , 
humanac Philofophiae fccrctiora ptnetralia referavit , dum Microfcopii epa 
ex unica, & ex duplici lente a fe primum excogttati , eonfe&i , ac 
jam anno 1612. injlantt Cafimiro Polonorum Regi, dono miffi , huma- 
no abtutui minima fub jecit ,& naturae ipfius quamdam veluti aitatomela 
inJUtùit, 1 Nell’anno 16 12. ne manciù :uno jn do.no a Sigifmondo ( c 
oi si non 
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non a Cafimiro) He di Polonia, ficcome nota il citato Viviano ne- 
gli elogi ripurgati in fine del fuo libro de loca folidit . Di poi nel 
1624. ne fpedì un altro in dono al Principe Federico Cefi Fondatore del- 
la famnfa Accademia de' Lincei con infognargli 1 ’ ufo , e il modo di 
adoprarìo (tanto è lontano dal vero ch’egli fiefio ne fofle l’invento- 
re, come afiTerifTe il Signor Bianchi nella notizia de’Lincei), che ac- 
compagnò con fua lettera fegnata li 24. di Settembre in quefti termi- 
ni ~ Invio a Vojlra Eccellenza uri Occhialino per vedere da vicino It 
eofe minime , del quale J pero ch'ella fia per prcnderfi guflo , e tratteni- 
mento non piccolo , che così accade a me . Ho tardato a mandarlo , per- 
ehi non i ho prima ridotto a perfezione , avendo avuto difficolti in tro- 
vare il modo di lavorare i Crijialli perfettamente . L' oggetto s attacca 
fui cerchio mobile , che è nella bafe , e fi va movendo per vederlo tutt 
to , attefo che quello , che fi vede in una occhiata è piccola parte , e per 
ehi la difianza fra la lente , e f afpcno vuol e (f ere puntuali (f ma nel 
guardare gli oggetti , che hanno rilievo bifogna potere avvicinare , e dif- 
feofiare il vetro , fecondo che Ji guarda quejla , * quella parte , e pereti 
il cannoncino fi è fatto mobile nel fuo piede , 0 guida , che dir la vo- 
gliamo . Dee fi ancora ufarlo nel! aria molto fcrena , e lucida , e meglio 
è al Sole medrfitmo , ricercandoli che ! oggetto fia illuminato affai. Io 
ho contemplato moltiffimi animali con infinita amirazione , tra i quali 
la pulce è orribiliffima , la zanzara , * la tignola fono belli filmo , e con 
gran contento ho veduto come facciano le mofche , ed altri ànimalucci a 
camminare attaccati agli (pecchi, ed anche di fono in fu. Ma Pofira 
Eccellenza avrà campo larphiffimo di 0 ffervare mille , e mille partico- 
lari , de' quali la prego a darmi avvifo delle cofe più curiofe. In fiam- 
ma ci è da contemplare infinitamente la grandezza della naturo^ • quan- 
to fottìi mente ella lavora , e con quanta indicibile diligenza . 

Un altro parimente nc mandò a Genova al nobile ed erudito 
uomo Bartolomeo Imperiali , il quale dopo aver ricevuto così pregiato 
dono , ed aver confiderati 1 fuoi effetti in una fua lettera di ringrazia- 
mento de’ 5. Settembre 1624. coi! fcrive ai Galileo ea Non ho parole 
abbajìanza per ringraziarla dell Occhialino , che fi è compiacciala man- 
darmi , il quale è in tutta perfezione , ed ha dell ammirabile , ficcome 
fono tutti i fuoi ritrovamenti , e di quejli è veriffimo quello , che accenna ; 
perchè io feorgo cofe in alcuni animalucci , che fanno inarcar le ciglia , 
e danno largo campo di filofofare nuovamente . Di co fa sì rara ho am- 
bizione d 1 e fere fiato favorito io il primo in Genova, e me lo tengo cari fi- 
fimo ; fono molti , che ne de fidar ano , e lo lodano infimo alle felle , ed t» 
non ho poco che fare in dare foddisfazione a tutti . 

E il fomigliante fece con Ce far e Mar figli nobiliffimo Cavaliere Bo- 
lognefc, e Accademico Linceo autore di una nuova ofTervazione intor- 
no alla declinazione della Meridiana , a cui fcrivendo il Galileo li 17*. 
Dicembre 1624. fra le altre cofe gli dice: Gli avrei mandata un Occhia- 
lino 
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lino per veder le cofe minute da vicino , ma P Orefice , che fa il cannone 
non P ha ancora finito. Onde il Galileo era allora il folo , che facefTc 
lavorare Microfcopj. Il fovraccitato Drebelio Olandefe, fecondo che 
nota il celebre Crifiiano Ugenio nella Diottrica , dopo il Galileo, cioè 
circa il 1 62 1 , , cominciò a fabbricare de’ Microfcopj, e contemporanea- 
mente , e forfè prima del Drebelio ne lavorava Franccfco Fontana Na- 
politano, fe fi ha da predar fede al fuo libro delle OiTervazioni, poiché 
bifògna andar molto guardinghi nel credere a quegli autori, che hanno 
contrattata ad altri la gloria dell’invenzione, che è tutta del Galileo. 
E’ ben poi vero, che elfa è data molto perfezionata da altri venuti do- 
po di lui , come da Carlo Antonio T ottoni Sacerdote Piceno, di cui fi 
veggano gli Atti di Lipfia all’ anno 1685., ed il trattatello delle nuove nivcn- 
nioni di Tubi ottici dimofirate nell' Accademia Fificomatematica Roman i 
l'anno 16&6. ttampatoin Roma daGio: Giacomo Komarek Boemo. Dal Di- 
vini, dal Bonanni, dal Campani nel i686.,daVilfonncl ijo^.RobertoHoockc 
in Inghilterra , il Sai vetti , e Malpighi in Italia , il Leevvnhoechio , il Mu- 
fchcnbroek in Olanda , e Mr. Joblot in Francia fi fono molto fegnalati 
in qucd’arte. Fra gli ultimi sì per la coftruzionc, come per gli effetti 
foddisfano molto i Microfcopj di Edoardo Scarlet Londinefe , àdX Aba- 
te Nolle t , di GodofredoTeubero, e di Giorgio Parigini. I famolì Mi- 
crofcopj del Leevvnhoechio non fono altro che piccioliffime gocciolette 
di vetro fufe colla cannuccia degli Orefici, e col fuoco di riverbero , 
come fi può vedere tutto l’artificio, che dcefi praticare nel formarle 
pretto il medefimo autore nella fua opera degli Arcani della Natura , 
nelle Efpentnze Ftfiche di Pietro Polinice , e in altri, come in Fede - 
rigo Screderò nella dittertazione epittolarc intorno ai Microfcopj , ed 
alla pratica da tenerli nel formare le piccolittìme sferette di vetro , 
che miliare fi chiamano dalla torma dei grani di miglio, ed il Zahn 
nel Sintagma 3. dell’ occhio artificiale. Oltre gli autori fin qui citati 
hanno fcritto del Microfcopio il Fontana , Cartello nella Diottrica., 
1 ’ Evelio nella Selcnografia, il Chirchero de lue. & umbr . , e Gio.Crj- 
Jloforo Colaufio nel trattato Ottico, il Padre Dechales nel Tom. 3. delMon- 
do Matematico, Monconuy /T om. 1. del viaggio d’ Italia , Roberto Hoocke 
nella Micrografia in Inglefe , il Padre Filippo Bonnani nella Micrografia 
curiofa. Altri poi come il Padre A viano Cappuccino famofo per gli fuoiMi- 
crofcopi,e Telefcopj, il Rubens nelle lettere al Peirelchio, Daniele Lip- 
ftorhondCopern’corcdivivo&c. hanno fcritto, e ftampato favole fenza fi- 
ne. Da i fopraccitati autori fono poi ttafi dati varj nomi al Microfcopio e 
Greci , e Latini , cioè Engyfcopium fecondo il Borello de Invent. T elejc. c. 5. 
ConfpicillumMufcarium ì Ò‘ PulicnrU'n,Smicrofcop/um, Telefcopiolum , Oc- 
chialino y Lente sfiu Vara Lcnticularia fecondo il Padre Chircher. E tanto 
batti per ciò che mi era propotto di dire intorno al primo ritrovatorc del 
Telefcopio, c del Microfcopio. 

Sotto il numero vi. nella notizia, che fi dà di Mario Gui ducei 
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Accademico Linceo , e difcepolo del Galileo il Signor Bianchi non 
avrà forfè fatte le dovute riflelììoni là dove dice. Ir quum Tratta- 
tttm de Coment ed idi [Jet Fiorentine anno cioiocxix. Typir Petri Ceco- 
nelli ad Stellar Mediccat , contea bunc T r acini um fcripjit quidam obve- 
lato Lotbarii Sarjii Singenfani nomine librimi cui titulum Libram Ajlro • 
nomicam fecit. Huic libro refpondit G ali! acuì e gre Pio T rattatu cui Truci- 
nne vulgo Saggiatore nomen fecit . In Epijlola quam Guiducciur Fede - 
rico Cacfio fcripfit , & quae relata e/l inter illar a Bulifone collcttar vo- 
cat Sarjium Averfarium fuum Bovcm pinguem Salonenfem . S alone n fi t 
cnim revera erat , & Crafft nomine fittut ille Sarfiut S ingenfanur ex 
Salone ejur Patria Straboni dicitur ferendir Bobut idonea . 

L’Autore del Libro intitolato Libra Agronomica & Pbilofopbica 
pubblicata fotto il finto nome Lotbarii Sarfi Singcnfani è opera del 
Padre Orazio Graffi Savonefe della Compagnia di Gesù, e non già 
Salonefe , come fuppone il Signor Bianchi, eflendofi egli mafeherato 
col finto nome, cognome, e patria fotto il velame di quafi un ana- 
grama puro, e appunto il Padre Orazio Graffi Savonefe era allora il 
Matematico del Collegio Romano, e viene continuamente nominato 
per tale dal Galileo nella fua rifpofta intitolata il Saggiatore , che 
fcritto in forma di lettera indirizzò a D. Virginio Celarmi Accade- 
mico Linceo, e Maeflro di Camera di Urbano Vili. Per tale viene 
fpiegato da chi ha fatta la Pollilla alla V’ita del Galileo fcritta dal Vi- 
viani, come fi legge a piedi della pag. lxiu. dell’edizione fatta in Pa- 
dova nel 1744. nella Stamperia del Seminario. E poi nella nota al 
Saggiatore a pag. 361., e nell’edizione di Firenze pag. 370. foggiugne — 
Chi (offe vago ai fapere ciò che fu rifpo/lo a quejlo trattato da Lottario 
Sarfi , cioè dal Padre Orazio allora Matematico del Collegio Romano , 
potrà vedere un libretto , eh' e i pubblicò intitolato Ratio ponderum librac, 
& fimbellae , in cui queflo dotto ProfejJore non mancò alla propria confa, 
ma ritrovò acutamente , e proda (fe tutto ciò , che poteva aadurfi per fua 
difefa nella controversa. Anche Giacinto Gimma nel tomo fecondo 
delf Iftoria letteraria d’ Italia cap. 46. dell’ Agronomia IcrilTe in tal 
guifa . Contrajlò pure lo Jleffe Galileo con Lotario Sarfi Sigen fa- 
tto , 0 fta piutto/lo il Padre Orazio Graffi Matematico del Collegio 
Romano . 

Di quello autore fi legge ancora Oratio Horatii Graffi Savonenfis 
ad Urbanum Vili. Pont. Max. i 6 gi. che è la xu. nella raccolta di cin- 
quanta Orazioni fopra la morte di Gesù Grillo nollro Signore dette nel- 
la Capella Pontificia il Venerdì Santo. Stampata in Roma per Virai 
Mafcardi nel 1641. in 8. Da tutto ciò comprenderà facilmente il Si- 
gnor Bianchi di qual forza fia la giunta da lui fatta alla lettera dclGui- 
ducci applicandovi fuor di propolito l’autorità di Strabane. Altre co- 
ferelle rellerebbero da legnarli da un capo all’altro della Notizia de' 
Lincei, c nel Catalogo di loro. Ma quella farà materia da cfaminarfi 

da chi 
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da chi vorrà dare una notizia iftorica più ampia e precifa di quella 
pubblicata dal Signor Bianchi, come 

a p.ag. xiii. Fiorentine enim apud Eruditijfimum B arene m Phìlippum 
Sto fchi um , qui egrcgium antiquitatii & omnìmedac eruditionii pojjìdet 
Cimelium tria Numifmata vidimiti , quae ftngula ab una parte tmaptnem 
federici Caefu Capite Captllato , feci nudo exhibent cum Proteme Duca- 
li Paludamento indetta. Quibut Numi/matii fequzntei tempo jitae fune 
litterax. FÉD.-C/ESIVS . LYNC. PR 1 NC. ET. INST. P. I. S. A. 
S. P. M. II. M. C/LL. B. R. Quae Interne fic facile explicantur . Fae- 
dericus Caefius Lynccorum Princcps & Inflitutor Princeps Primus San- 
iti Angeli Saniti Poli Marchio Secundus , & Montis Cachi Baro Ro- 
manus. In aver fa parte unum Numifla Palladcm Caleatam habet Ha - 
fi am dextera tenentem , cui circumtortus 'e/l ferpens , & in laeva feutum 
gerii , in quo exculpta ejl Albor coronata fuper fex monticuloi infixa ; ad 
pedet dextra parte ejl canit fedent , & in laeva nottua fuper Lucernam 
& Fior duplex cum foliii , qui tìyacintut vtl Tulipa videtur & cirturn 
pofttae litterae Junt C/tSIA. PALLAS. 

Un limile Medaglione mi fu donato nell’anno 1759. in Roma dal 
Signor Abate Penacchta colla lleflfa epigrafe dall’ una e dall’altra parte . 
11 diametro di quello Medaglione , che è in bronzo è di once due e 
mezza del palmo Romano. Nel roverfeio oltre a tutte le cofe deferit- 
tc dal Signor Bianchi, vi è di più nel campò fopra il braccio deliro 
tra Telmo, o teda galeata di Paladc, e T alta un augello volante, e 
la creila dell’elmo è formata da un drago colle ale (piegate. Quello 
roverfeio di Medaglione fi è dato indio in rame , ma in torma più pic- 
cola , nel Poema della Secchia Rapita nel Capopagina alla Vita di 
Alcfandro Taf ani fcritta dalTeruditillìmo nollro Signor Muratori , ove 
lono le imprefe delle Accademie, nelle quali fu alcritto il Talloni. A 
quelle parole in quo exculpta ejl arbor coronata fttpra fex monticuloi in- 
fixa. Si potrà aggiugnere , che è lo Stemma della Famiglia Cefi di 
Roma riferita per tale dal Ciiconio nelle Vite de’ Cardinali di detta Cafa. 
E a quelle altre. Et Floi duplex cum foliei , qui Hyacintut vel Tuli- 
pa videtur. Quando non fia piuttofio la Pianta Tuzpatli, della quale 
fi parla a lungo da Fabio Colonna chiamandola Cefia a pag. 874. nel 
libro intitolato Rerum Mcdicarum novae Hifpaniae , feu nova Pianta- 
rum animaltum , Ù" Mmeralium Mexicanarum Hi/loria & c. Che fu 
Rampata in Roma nel 1670., e 1051. 

Pag. xxi. Bibliothecae Lynccorum Praefettur erat Juflus Riquim 
Lynccui BclgaCanonicurGandnvcnJti . Così alla pag. xxxvi. e xxxix. 
lo {loffio fi ripete a pag. xxvr \. Bibliothecae praefecitj ujlum Riquium&c. 
L’Indice manuferitto alla fine delle Prefcrizioni Lincee ci dà la noti- 
zia, che Angelo de Filili fu dichiarato nell’anno 1612. Bibliotecario 
generale de’ Lincei. Giulio Riquio nell’anno 77. di fua età, e del- 
la falutc 1Ò25. fu aferitto tra’. Lincei y onde folo all’ intorno di que- 
llo tem- 
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fio tempo , e forfè dopo !a morte di Angelo de Filiit fi verificherà 
quanto aiterifse il Signor Bianchi. 

Pag. xxv. Obiit F ederteur Caefiut anno lójo. aetatit 45. Pag. x xv. 
Mortuum vero effe anno 1630. Il Mandofio nella fua Biblioteca Roma* 
na Centuria quarta nurn.jó. fcrive che vivebat anno 1630. Il Padre 
Leopoldo Prandtner della Compagnia di Gesìi nel libro dell’Origine, c 
procreilo della Filofofia ftampato in Vienna d’Auftrja nel 1723., ove 
parla de’ Lincei fa morto il Principe Cefi del 1640. *M«. l’Adimari nel 
luogo fopra riferito moftra , che il Principe Federico Cefi era pallata 
all’altra vita nel 1 ^31. Onde il Signor Bianchi s’accolta più da vicino 
al vero intorno al tempo della morte del Principe Celi Fondatore dell’ 
Accademia de’ Lincei , di quello faccia il P. Prandtner nel citato libro. 
Pag. xxviil. /•: Bapti/la Porta &c.fequenti anno ( idi 5. ) obiit aetatit 
fune 70. Secondo il citato Catalogo manuferitto il Porta fu aferitto 
tra’ Lincei nel idio. venne dichiarato Vice- Principe del Liceo Na- 
politano nelidiz. e vi morì del 1d14.Pag.xxtx.Fad/Mr Ctlumna Cfc..^ 
Ir pofl Portam inter primos Lynceos adnumcratur c/l (Ve. Il fopraccita- 
to Catalogo manuferitto ci da il Colonna aferitto fra Lincei in età di 

Ì o. anni del idi2. Sicché Fabbio Colonna fu aferitto nel Catalogo de' 
incei veramente dopo il Porta ; ma foggiugne pofeia il Signor Bian- 
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anno idcd. Ecpbrapm fuam Primam Jlirpium minar cognitarum &e. 
Nella Biblioteca del Lindenio de Scriptis Medicis fi legge che il fuddet- 
to libro fu ftampato Romac a pud Jacobum Mafcardum idid. in 4. In 
quello cafo la afterzione del Signor Bianchi camminerebbe a dovere 
perchè di quell’ anno il Colonna era già flato aferitto fra Lincei ; dove 
che non lo era del idod. fulla fuppofizione , che non fia sbaglio alcuno 
nell’anno delle imprelfioni di quel libro. 

Alle altre cole fin qui difaminatepuò ancora aggiugnerfi la Tegnen- 
te confiderazione . A pagin. xxxvi. nell’ Elogio di D. Virginio Ce- 
larmi fatto il numer. xi. fi legge che Amkos item habuit Cae fari- 
nai Gafparum Scioppium Vnum Eruditum , & Acutum , & Vulgaris 
Cloacinae Grammatieae Everforem , 0 * Francifcum Diotallevium Arimi - 
nenfem cujus Erythraeus Elogium texuit in P inacotbeca fua . Pochi cer- 
tamente faranno quelli, che non giungano ad intendere che il libro ac- 
cennato con quella fprezzante denominazione Vulgaris Cloacinae Gram- 
maticae è il Compendio di una ottima e famofa Gramatica , quale è 
quella di Emanuele Alvarez Gefuita Portoghefc dell’ Ifola di Madera, 
che viene annoverata da Gio: Giorgio 'Walcbio nella Storia Critica della lin- 
gua latina nel cap. 4. de’ Gramatici latini fra i primi , qui vetcrum nu- 

Ì as reliquit , & ad faniora fé fe convertens Jcripfit Institutionem 
jrammaticam lib. 3. de Etimologia , de Syntaxi , de Profodia Dilin- 
gae 1574. Ve net. 1581. Colon, iòni. Hanc Grammaticam illu/iravit An- 
tonini Velie fiat ipfe Lufttanut Eborac 1599. 4. Ex i/la duo compendia 
. tempo- 
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rompe fuerunt lìngua? latina? Rubar dui He fiat , & Ricbar dui Richard i 
htc Ital us , file Gcrmanur. 

Anche ultimamente lo {ledo Signor Bianchi in altra fua operetta 
eon quello finto titolo SimoniiCofmopolitae Epifiola apologetica prò Jano 
Bianco ad Anonymum Botumenfem . Arimini 1745. in atdibus Albertmo- 
rum &. ha parlato con più moderazione e dima della predetta Gramatica, 
ove alla pag. avi. riconvenendo 1 ’ Annonimo Avverfario rifprnde alla 
eenfura della fua Vita pubblicata in Modena nel 1745. colle llampe del 
Torri, intitolata. In Joannis Blanci,\feu J ani Pianti Artmtntnju Vi- 
t am Animadver fioriti Anonimo Bottoni enfi AuBore , col dirgli che La- 
foli tal , ut ornine t norunt , ntvtquam Donotxm do cent .... ipfiqtte 
tamquam prò atit, & foci t pugnane prò Alvaro fico . E prima di termi- 
nare la citata lettera nella penultima pagina s’ efprime in tal modo . 
Meminiffe debuerai quando fic furabat prateepto Emmanuclir Alvari au- 
ilohs fané do Biffimi , & ftptenttfjhni , quem prat manibur femptr bobe» 
ro deberos , qui docct ( In/titut. Grommai. I. j. cap. 14. ) Htrcle , Me- 
ber culo, Aedepol &c. adverbia effe fttrandi , quitti» tamen, ut ipfejub- 
fungit uri Chn diano non Hcet . Plancut certe in fujr fcripttt ha* 
fufmodi far ondi formuli! nunquam ufus efi ; quare melior Alvari Se fiat 
tot, quam tu , & te fanfhor , quam tamen alia rottone fuperare , vii fai* 
tem acquar rdtbuerat. E cosi il Signor Bianchii con lode (ua viene a fare 
una piena giuftùia al merito del fuoMa<{lro,eadimitareanchelofleflò 
Sciopoio , il quale , quando fcridè eon animo quieto e libero dalle paffìoni , 
non ebbe così finidro concetto di quella Gramatica., le llampò nella Prefd- 
- 1 *ione della fua Gramatica Filofofica , ove trattai veleni , & novae 
Grammattcae latin.ee origine x dignitatc , & ufu, e dove parla di Ema- 
nuele Alvarez in quedi termini . Nam & ipfe longc cult Hit diccndi ge- 
nut, quam non dico veterum qui [quam ( nam pefjime omnet latine fcripfe- 
runt ) fed quam recent iorei pleriqu: in arte tr astenia praeflitit ; & e a ex 
optimo quoque veterum auflorum exempla feeligere curae babai t , quibui 
regulae art il plunmumi flabtliri , et fine negotio a tironibur intelligi pof- 
fent. Laonde convien dire che l’erudito Signor Bianchi non avelTe for- 
fè una intiera informazione alla mente, quando fende la fua Notizia 
de Lincei , e che fi lafciò sfuggire dalla penna quella fprezzante defini- 
zione di Gramatica Cloaàna , degl’ impegni, che di poi nacquero, e 
dei vari, e diverfi motivi, che diedero oecàfione allo Sdoppio , di guar- 
dare di mal occhio, e di fcreditare unto in voce, che in ifcritto la 
predetta Gramatica, come fece anche delle opere di altri celebratilTi- 
mi Scrittori con troppo fdegno éfurore , a'fegno , che meritamente fu chia- 
mato CanuGrammaticui -, la quale Gramatica per altro era da gran tempo 
m ufoperlefcuoledi molti Regni , e Provincie dell’ Europa, (come fegui- 
ta tuttavia ad edere in credito ne’ raedefimi luoghi ),quand* egli pubblicò 
in Milano nel 162%. la fua Gramatica Filofofica , e il fuo Mercurio Bilingue. 

Uno dunque degli accennati motivi, tacendone gli altri, fuquel- 
1 lodi 
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lo di tentare, ma inutilmente, con fegreti maneggi, con mezzi indu- 
flriolì, e con impegni grandi, che foffe approvata, ed accettata in Ro- 
ma quella Tua Cromatica FHofofica , e ’l filcrcurio Bilingue, ed intro-' 
dotta particolarmente nelie fcuole del Collegio Germanico per ammae- 
flrare nelie forme, e metodi da lui preferirti que’ giovanni Convittori , 
collo sbandire poi affatto dalle medefime 1’ accennato Compendio della 
Gramatica dell Alvarez. In fatti la Gramatica dello Sdoppio, in pa- 
ragone dell altra da lui cosi maltrattata, non ebbe pofeia gran fortu- 
na nelle altre fcuole, perchè colle lue ragioni, e confiderazioni Filofo- 
fiche non finì di perfuadere i più dotti maellri nell’ arte , ed altri eccel- 
lenti autori, uno de’ quali pubblicò colle lìampe il fuo fentimento fo- 
j>ra di quella Gramatica in tal guifa. Sed fi quii hai rattorta accura- 
te confider averi t , iflas haud ita johdcts effe deprehendet , ut omnibus po flint 
perfuadere confultationem effe fru'duofam , ac cultorum latinae hnpuae 
commoda pofle promovere , licet enim nemo , qui barum rerum fatis ejl peri - 
tus inficiar t poflìt , quod vulgaria grammaticorum praecepta non in omni- 
bus capitibus accurate fiat tradita: ifla tamtn abfolute ntcndatiorum ac- 
ca fare , ac prò feri bere rei ejl non minar p emulo fa, quam difficili: . Non 
omnia linguarum momento ad philofophiac regulas metiri delemus ; ufus 
enim & confuetudo in illis magi s valent , quam op tinte , ere maxime foli - 
dae rat ione:: mimo quanta futura eflet confu fio ac perturbatio apud pue - 
ros in adifeenda bocce lingua , fi veterum grammaticorum regulas piane 
negligere , eafque , quas tradit Sdoppiai , fequi dtberent &c. E ciò ba- 
lli per ora intorno a quelle confiderazioni . 

I L F I N E. 
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A Cademiae Nomen pones receptum ab Itali* fnorem prò Littera- 
rio Gymnafio, fivc Diatriba loco fcilicet : His vero potius pra 
Collegio eorum, qui mutaa ftudiorum contentione exerceantur, 
intelligas oportet, cui quidem exercitio apud Academicos Lynceos 
cancellos circumponit phificum, & matheraaticum ftudiuroi quibus,, 
exclufa omni altercatione , quin imrao calamo potius femper , quam 
voce operam fuam locitare praecipue ptofheantur . Ut ita, five Aca- 
demiae, live Lycei nomina, oculos , -animofque Lynceorum fubeant; 
Platonis, & Ariftotelis ftudia eorum memoriae objiciantur. Sed & 
Lynx quoque praeter incitamentum , & ad hujufcemodi ftudia fup- 
pungentem ftimulum nihil magis exprimit; & Confefliis etiam tlici- 
tur, quod Academicos fingulos rebus contemplandis infidere, atque 
adeo omnes fimul in penitiliima rerum naturalium fpeculatione con- 
lidere deceat; Idque animo colletto, tranquillo, & quam minimum 
iliilratto : juxta illud Peripateteci Acroema : Animarti quiefeendo , 
0“ fedendo fapientiam , & prtidentiam nancifci : Quod vero certa 
metnodo, & ordine definitis ftudiis invigilent , ftudentiumque CoJle- 
garum quamdam feriem, & quafi claffem exhibeant, ftudioforum vi- 
rorum ordo indigitatur. Si praeterea quandoque Lynceos Philolòphos 
audis; caret omni faftu nomen, quia non Sapiente* explicite, fed py- 
thagoricc Sapientiac tamumodo Amicos , Amatores vocitari cupiunt. 
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Quid Lyncàs propofitum % quid m fiere mut fervore dtbeant 
aut potine omnino velint. 

L Yncea quidem Academia, dum innatum cuique feiendi defiderium 
fovere,& Simulare, cun&ifque viribus eatenus juvare, & pro- 
movere, ut adimpleri polfit, curiofe fatagit, nihil prorfus im- 
perar, led Lynceos fuos loluniodo, ut velint, monct, hortaturquer ea, 
quac propofita funt, ad efficiendum. 

Promptos , & animo paratos, praeter Scientiam , amplilfimos fru<£tu9 
pluribus & ipla honorilms, officiis , beneficiò, comraodilque profequi- 
tur; eos vero, qui, aut non fatisfecerint , aut a propofitis quomodoli- 
bet declinaverint , expertes relinquit, lòliufqutf acarpiae pocnas exigit. 
Sic quidem, ut Academici fuis in praeftitutis normis lervandis ( quam- 
libet ut utilibus, ita faciiibus ) voluntate tantum duci poflint, aut de- 
bcant, nullufque unquam repugnante genio ad quidquam adducatur, 
nifi proprio inllinètu, motuque ad id invitetur, quo ad ipfum, tum in, 
aliis, tum in quacumque aaione humana, & praefertim Philofophiae 
exercirio, liquide patet , coade feilieetoperari , &abfonum, & diffidili-’ 
mum effe, immo milerum poenitus, & nullius fere utilitatis. 

Curar lane Academia ìllos praecipue viro* ad Sapientiae opera fe- 
ligere, quibus pergratum, jucundumque accidat normas àlias Acade- 
micas accurate oblervare, atque ideo fi benignis fuafionibus faepicule 
commoniti praeter fpem de illis conceptam , virtutemque( inftar arrhae 
exhibitum fpecimen ) fecus egerinr, fìbimet illud inde emergentis da- 
mni imputent: Quando res nc compofita eli , ut fervandis Conftitutio- 
nibus praemia fua femper refpondeane. 

Philofophos fuos Academicos defiderat, qui ad rerum ipfilfima- 
rum cognitionem tendentes, difciplinis naturalibus praefertim Mathe- 
matica fe dedant, iifque fedulam commodent operam, non negledis 
interim amoeniorum Mulàrum, & Philologiae ornamentis, ut quac 
ad inftar elegantilfime veftis, reliquum totum Scientiarum corpus con- 
decorenr; idque co induftrie magis quo derelinqui , qui plures hae con- 
lueverunt, quia minus ftudiofis lucripare exiftimarentur. Hinc Lyn- 
ceorum finis-, & inftitutum : hinc contemplatio magis propofita. 

Nec aliunde Lyncis inligne; nam nunquam non ob ocultos afferre 
debent , rerum tam aforis r & poenitus quam corporis eximentis oculis 
pofiulandarum fpecularionem,exquilìtumque praecipue ad naturalia ve- 
mgationis acumen : defiderium item, & ardorem intenfum, quac im- 
perturbata iplòrum nwenribus continuo infidere debent, ut eas in perti- 
naci ftudio ad pencrrandum vires, quibus indigetfibi conquirere conen- 
tur: Hinc frequens monitus, fiimulus ,recordatio ; Hinc nifus omnium 
affabre cxprinvtiir, atque eriam exoprata, & cunftis viribus perquilì» 
ta denotetur perfeaio . 

Fadiiimas methodos rite, & ordinate Academia proponit , dum. 

D 2 b a fini 
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fcafim operis in fervido ad fru&am innato ilio defiderio, & lineerà in- 
telleftus praxi primum; inde in Collegarum amore ponit, quem pro- 
pterea primario fimul cum ipfo Lyncis nomine exquiruntur, quod utra- 
que haec fubindicare, & praefeferre debeat; neque vero haec fine pro- 
bitate, pace, & tranquillitate ; fed hifee prorfus illaefis , & una cum 
ftudiis hoc in Confeflfu omnium animae inlìdentibus . 

Sapientia igirur cum primis Lvncei omnes, & finguli ad Divini 
Amoris initiis nihil antiquius, & clarius habebunt, in qua confequenda 
vires, nervofque omnes intendant, ut tam Scientiis, ceu fuavilfimo 
animum pabulo reficiant; quam praeclaris operibus per ipfos fcriptis, 
ieribendilque pofteritati fe aliquando vixifle , neque filli tantum, aut 
numero /led aliis quoque fuifie,& adfuiflc grata fui memoria contefientur . 

In Sapientiae autem pio lèmper , & in Dei Optimi Maximi lau- 
des ftudio, oWfervationi primum, & contemplationi , poftferiptioni, ac 
inde tandem editioni incumbendum : neque enim recitationibus, decla- 
mai ionibus, aut cathedralibus difeeptationibus vacare Lyncei erit in- 
ftituti; non etiam frequenter, & numerofe convenire; praeterquam, 
ut opportunum fuerit, prò negotiis Academiae obeundis : Illis verogy- 
ranafiicis ubivis prò arbitrio fruì nullatenus impeditum elio : liquiderà 
ìis ut accelì'oriis decenter, & placide, & abfque quod talia promittant, 
aut profiteantur, interfint. rhilofophia enim fuo cuique in fecelfu fa- 
tis ampia obvenerit feges, fi fubinde peregrinationibus, naturaliumque 
oblcrvationibus, & magni Naturae Libri ( Caeli inquam, & Terrae ) 
-vcl proprio fub Caelo,& natali chujufvisleftionibus opera locata fuerit : 
Satis quoque ampia, &fpaciofa ex Collegarum non folum coramvel al- 
ternis libi ad invicem fcribendi confuctudine , petitisinde faepe nume- 
ro confilio , & auxilio, reddetur. 

Prima delfine Sapientiae proles, dileflio elio, qua veluti arflilfi- 
mo vinculo contundi Lyncei , fe mutuo ament , nec unquam linee- 
rum hunc fidei, & amoris nexurn a virtutum, & Philolophiae fon- 
te promanantem interrumpi permittant. 

Lynceum fiudio impofitum nomen in monitum, ftimuluraque af- 
fìduum cognomini proxime fubne&ant , tum vero maxime , fi rem 
Jitterariam tradent , vel fuos publici juris libros faciant ; fi item ad 
Collegas privatim fcribant, atque etiam fi qualecumque opus fapien* 
ter geftum, & praeclare ab illis proficifeatur . 

La propter & Smeragdum inlculpta cum Lynce inftituti memo- 
rem indicera, amoris tefleram , perpetuumque ftudiorum ab ipfis pro- 
movendorum inoitamentum a digito vix unquam detrahent , preci- 
pue vero in Litterariis , aut quibufeumque Lynceis adionibus : Quod 
li contingat ( id quod contingere fedulo cavebunt ) hunc cafu perdi, 
invicem quamprimum fimilem alium libi comparent , qui fupradido- 
rum ipfis memoriam refricet , & ad Sapientiae Iludium pelliciat , in- 
deque quibufvis darior diviiiis, gratiorque fit. 

• . . . Quo 
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Quo ad Collega? verotLynceum nullum agnofcant nifi a Confcf- 
fus Lynccorum Principe legitime receptum , & prò more albo infcri- 
ptum, atque aftus hu;ufce rìdem ceteris abléntibus, ipfomet Principe 
anelante Principem, & Academiae Adminifiros, Lyncci abfentes op- 
portune per epiftolas adibunt, eofque fuis de rebus, & fiudiis certiores 
reddcnt, confilium, & litterarium auxilium implorabunt , quod ipfuni 
& praelentescum illis faftitabunt ; fìnguli porro ad fingulosCollegas ad 
minimum femel in anno , idque circa xvii. Augufti Menlis dicm ( quo 
anno falutis cioiocm. Academica a Principe Federico Caeiìo inlìituca 
eli )gratulationis , & rtudiorum incitationis ergo cpiftolium amandabunt . 

Sed non minus fedulo , & hoc obfervent , nc Lynceorum quemquam , 
aut voce, aut calamo perftringent , quorum tamen opiniones , ut am- 
pleftantur, non ob id adftringantur, cum cuilibet proprii genii , &in- 
genii modulo in hujufccmodi difciplinis philofophari , & ad veritatem 
quam proxime collimare liberum hnquatur. Quin potius graviter cu- 
rent, ut, fi ita occafio tulerit, calamo, & voccCollegas decenter prò- 


moveant. . 

Majori longe ftudio, nifu,diligentia , favore, & confido, & qui- 
bufeumque demum praeftant viribus, omnes in hoc certatim incum- 
bant, ut ftudia, & inftituta Academiae juvent, foveantque, quo op- 
tatum illa fuum finem fauftiflimo progredii affequantur . 

Tn edendis voluminibus Cenfores adcrundi , & confenfus per collo- 
quium Academicum in Confefiu ab Adminifìris impetrandus, ad Lyn- 
cei tum nominis , tum Academiae decoremj Semoribus tamen Aca» 
demicis, & qui plurium volumnium Auclorcs mundo jam inclarverunt, 
Principem faltem praemoncre,‘atnicaniquee;usvoluntatem,nec aliam, 
quam velint opem poltulare cquum erit. Edito vero jam,& materiam 
publicam faé\o qualicumque volumine , five opuscolo Lynceorum cui- 
Iibet unicum, tria vero exemplaria Lynceae Bibliotecae ac tutum ìn- 
ferre, & donare eorum AufWcs teneantur. 

Quod fi Lynceorum cuidam ad imprimenda iub praelo volumina 
impendio faciendo privata tacultas non fuppctat , aut ea, cui fuerit, 
uti voluerit, hoc juris habeat, ut ubi hoc Principem ante monverit , 
opem petierit , & a. Lynceorum curfonbus, & Bibliothccano , con- 
fcriptiones illas Lynccum decere, opportuneque prodire polle declara- 
tum fuent . Principis , vel Collegii Lyncei fumptibus publica fieri nol- 
fint i quod fi quis itidem Lynceorum opera fua umbihco tenus ablolve- 
rit, quae tamen morte praeventus evulgare nequiem,ea omnia al yn- 
ccisj Auftoris nomine, praelo fideliter committentur ; quando ab Au- 
rore vivente vel ejus voluntate in ìpfo colloquio a Bibliothecario im- 
primendomi* catalogo adfcr.pta fuerint, . illorum lc.licet conlcriptio- 
num , quae Academiae impenfis, aliae alus fuccelfive edendae erunt. 
Si quis vero hujufmodi volumina imperfetta, aut matuntatem noncon- 
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fecutura e vivis abjens reliquerir, eadem in Archivio Lynceorum om- 

ri cura, & fide , inde in Au&oris memoriam aflervabuntur . Edcndis 
porro omnibus, luperiorum , quae exigitur, fcmpcr praemittenda per- 
mirtìo intilligitur . 

Politicas controverfias , immo rixas omnes, & adverfus alios ver- 
bofas contentiones praefertim fpontaneas, & quac fimultatem, odium, 
& inimicitias movere porte videbuntur, alto filentio Lyncei praeteri* 
bunt; ut qui pacem colere, & ftudiis fuis quietem undique quaererc, 
& confervare, turbafque quaslibet evitare debeant. Quud li tamen 
quidam Principum jurtu, & auiìoritate, aut alia quavis adaéii ncceUi- 
tate de fimilibus ditterete coguntur, quia hacc extra phifica, & ma- 
thematica ftudia , proindeque praeter Accademicum inftitutum, Lyn- 
cco abfque agnomine transfiguntor ; opportune tamen & occafio, & 
compofitio Collegis fignificantor . 

Nunciabunt porro Lyncei Principi, & Accademiae Adminirtris ea, 
quae in cujufvi Civitatc, aut Regione contingent, quae fcilicet quo- 
damodo rei Litterariae, ac praeiertim ftudiorum Accademiae interert'e 
judicabunt , five ea naturalia , & librorum ediriones, five femetipfos , & 
Lynceos quorum proxime habitantes, vel quofpiam inter Lynceos refe- 
rendos, aut denique alia Academiae ncgotia Ipeftent : Idem non per- 
funclorie praeftabunt, fi quid de aliquo Lyncco , qui vel diligentiae, 
vel virium defeftu non fcribat , comperuerint : Ut five ea ftatum ìpforum, 
fortunas, valetudinera, aut denique alios quofvis, ut artblet^cafus,ex- 
plicent; Principi , vel alicui Academiae Miniftro fpontanei, led ma- 
xime rogati certiora faciant. 

Lynsis Smaragdum , a morte per ultimam voluntatem, cui volue- 
rint Lyceo (erunt autem Lycea domus quaedam Lynceorum colloquiis, 
& negotis praefertim rtudiorum,ac naturalium oblèrvationum commo- 
ditate, deputatae) in fui poi! futuram memoriam perpetuo obfervan- 
dum rclinquerit, quod idem facicnt, fi Regularis vitae, aut Monadici 
ordinis, ( ubi anulum gettare vetitum fit) ftatum ufpiam artiiment, 

S uo cafu Deum Optimum Maximum prò Lynccis, eorumque ftudiis, 
t cum profeiftu falute deprecari nequaquam oblivifci mcmmerint. 

Academiae quoque Lynceac, atque etiam fingulorum Lynceorum 
Benefa&ores, & Promotores honore , amore , & laudibuspro eoac com- 
petet, profequantur, gratitudinemque numquam emorituram & voci- 
bus, & litteris confignatam relinquent. 

Dies praeterea xvii. Augulli Menfis Lynceis ubicumque locorum 
fuerint cum Inftitutionis Philolophicae memoria hilariter, & cum fti- 
mulo ad ftudia cxcitatis tranfigenda eft ; recolendumque animo quam 
fruftu dives elapfus lìtannus? quid adlum, quid ncgletbum? quantum 
temporis ammittum, quod fcquenti recuperandum lìt? Sic quidcm ut 
ad id reficiendum animofe accingantur; grata interim, ac jucunda ex- 
ordii, Inftitationis, Sotiorum, luborumque, quos cxantlaverint , ani- 
mo fiecum répetendorum dulcicula recordatione . Alio- 
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Aliorum denique quorumcumque Academicorum ubi jam inter 
Lynceos fcripti fuerint, ree albo jnfcribantur , nec ab iis nomen fu- 
mante quorum tamen difertationibus & colloquiis amice intervenire 
nequaquam impermilfum erto: quin ifliufmodi Academicos, feuftudio- 
fos, invicem ad fua Lycea ad votare , eofque cum aliis Amicis ad litte- 
rarias exercitationes intromittere licebit , quas pacata femper & fami- 
liari difertatione ac rei ipGufmet demonlirandac, fideli libentius enu- 
cleatione , quam multifircpera, & clamofa altercatone, atque ita fo- 
lida uotius , quam fuperbientis linguae interdicendum comptis flofeulis, 
& oftentatione mhil profuturam compofita dottrina celebrabunt . Inhi- 
fee autem exercitationibus fi quem gnarum,ftrenuum , & experimentis 
probatum Lynceorum Inftitutis, & ìtudiis idoneum cenfuerint, litreris 
ad Principem exaratis, illius dotes, & fpecimen deferibent ; ut fi per 
propofuionem praegredi lolitam Principi , &Confcfiui ex confulto vidc- 
Ditur, Lynceis adlcribatur. 

Non folum noverint I.yncei , Principe e vita excedente, penes fuam 
cujufque poteftatem effe fuccelfuri eledionem, voces, & fuffragia, at- 
que in Lyceis ficubi conllituta fuerint, habitatio, communifque om- 
nium Bibliothecae ufus ; verum & hoc ; quod Icilicet , fi ita eos meri- 
ta fua promoveant, alias aliarum dignitatum poteftates nancifci tc- 
nereque poflìnt: SuccefTorem fibi fubroeare, qui in iifdcm Lyceis, & 
habitare, & necefTariis ibi rebus frui valeat. Modus autem has, aliaf- 
que facultates acquirendi , illilque utendi in peculiari volumine, Lyn- 
ceographi nomine, declaratur; quoquidem ftudiofac vitae normam ad 
contemplationis , & fiudiorum lacilitatem, felicitatemque Lyceis Phi- 
lofophicis propofitae plcniffime exponitur: cujus quidem voluminis ex- 
emplaria in fingulis Lyceis affervanda a Principe Lyncei expedent ; quae 
.vero prius fuerit necc/faria praevia infirudio, live notitia ab Acade- 
miac Cancellariis, & Confiliariis exigantur. 

Praeter hos Adminifiros Procuratori opes , & facultates quaecum- 
que Bibliothecario Bibliothecae, librique tum impreffi, tum edendi, 
vel in Archi viis afiervandi , Cenforibus autem confcriptionum , confi- 
.lia, judiciaque, & huiufmodi curae erunt. 

A Principe vel ablèntc hujus Vices agente in eifdem civitatibus 
commorantcs Lyncei, vocati ad negotiorum Academicorum colloquia 
accedant, fententiamque rogati eorum , quae ad bonum Confelfus Lyn- 
cei, ejufque ftudium ipedaverint, libere, libenterque ferant ; fiabfen- 
tes per littcras requirantur, litteris, quod fadu fore optimum vifum 
-fuerit, refpondeant. 

Quotiefcumque vero cum Collegiis Lynceis, aut voce, aut fcripto 
agetnr, fi ita res tulerit, & opus effe cenfebitur, ad horum obfervatio- 
nera, ftudiofaeque vitae normam, fe mutuo moneant ,necnon ad con- 
fcriptionum, locubrationum, ac contemplationum exercitia, comple- 
mentaque fe le cxcitent, & ftimulent, atque fi aliquos inguopiam de- 
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ficcre cognoverint , cos benevole, placideque fumma humanirate com-~ 
pofni dirigere, reducere, corrigere quoque eos fiudeant; led benigne, 
(ed amanter, ac praelcrtim juniorcs intra Lycea degentes, vel in l.yn- 
ccorum numerum noviflìme adfcitos, quibus hoc fummopere frequen- 
tius inculcandum: Si quid etiam non Lyceis praefertim circa inltituti 
normas contigerit, Principcm c vefligio certiorem reddent. 

Negotioruni autcra prò Confefiu, & Academia Lyncca admini- 
ftrandorùm otiìcia , muniaque lubenti fufcipiant animo, Se follicito exe- 
quantur . 

Et ut in co quoque Philofophicae hujus Inftitutionis poflhuma me- 
moria, & amicis , pofterifque ad virtutes incitamentum fuperldes rema- 
neat,in gcntilitiis infignibus adpingenda ftudiorum Lynx: non quidem 
( quoa ajunt) intra feutum, fed circa ejus apicem in exterioribus orna- 
mentis, five parergis , intcr feilieet feutum, & galeam emblematis cu- 
jufdam modo, loco fi quidem huic ovali, vel rotundo in corum fum- 
mitate effitto . 

Demun fi contingat aliquem ex Collegis vitam cum morte com- 
mutare, in illiusaiùmae falutem ferventibus precibus Deofupplicabunt, 
ntque etiam, fi fuppttat , eleemofinam, quoad poterunt prò facrificiis 
Miil'ac a pio Sacerdote faciendis clargientur: quos vero demortuus fan- 
guinc, amore conjundiores habuit, bencvolentia, & quo pofliint , fi 
opus fuerit, in gratiam illius officiorum genere afficiunto. Sed ncque 
cctcrorum; quos vitalis hujus aurae ufu neceffitas privavit , cum fubi- 
verit memoria, precibus, & eleemofims dememinermt. 

Illud autem Lynceis fumme cordi & curae perpetuo fit, ut Prin* 
cipibus, Chrirtifidelibus omnibus, & praefertim Ecclefiafticis devotiffi- 
mi vivant; & dum feientias in publicam utilitatem, pacifque propaga* 
tionem ceffuras ansie difquirunt ; ad legem quoque fidarci cufiodiam in- 
nocenti obfbrvatione haud fegniter follicitentur : Principibufque etiam 
fuis, quibu* femper infervire lludeant, illorumque Vicariis, & Admini- 
llris, immo viris probis quibufeumque omni officiorum genere fe grato* 
pracfiarc fiudiofiffime laboranto : Tum vero litteratos omnes fincero 
amore, & praefertim Theologos fumma etiam veneratone jprofequantur. 

Commonentur infuper Deo Optimo Maximo (quod «. principium 
ab ejus fanido amore, & coronis, atque corona proveniat ) omnia polì 
habere debere, cumquc unum fuper omnia amabilia diligere, illi fervi- 
re , fupplicareque, uti pias Lynceorum mentes refpicere Spiritus Sanfti 
numine,& lumine illufìrare, Academicoque huic Confeflui , & quod 
anhelantibus difeupiunt votis , bono publico , litterariae rei , i*r rotius Or- 
thodoxi Chrifliani Orbis optatum incrementum , & fupplementum feli- 
ciffimum largiri, pacifque, & tranquillitatis bonum indefelfum, imper- 
turbatumque i.n fdudiis , laborem cum virtutis fruédu ad aeternae vitae 
gloriam conducentem donare dignetur; atque ob id benignos Prote- 
ttore*, & prò fe apud Dcuralmercefforcs , B. Mariana femperque Vir- 
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glnem Dei Genetricera , S. Joannem Apoftol»m) & Evangeliftam, 
ò'.Catbarinam Virginem , & Martyrem, omnefque Santìos Doftores, 
& Philofophos, Divum Thomam Aquinatem in primis, ac Divum Caro- 
lum,nec non Divum Ignatium Loyolam, utpote qui bonas litteras fem- 

f >er extulerint, & promovennt , precibus incefTanter follicitatos conci- 
labunt. Pracfèrtim vero in majoribus S. R. E. folemnitatibus , & fe- 
ftivitatibus horum Proteftorum, omnes, & fingulj Lyncei hujufmodi 
preces tum etiam prò viventibus, mortuifque fundere, Sceleemofinas 
inter Sacerdotes vitae exemplo clariores, quilibet prò facrorum cele- 
brationc,& orationibus, ut devorio , & vires fuggerercnt , erogare cum 
primis erhortantur. 

Hae itaque praecipue Lynceorum Academiae Conftitutiones funt ; 
iilae fcilicet , qmbus fòcorditer negle&is, aut non follicite cuftoditis r 
nemo Lynceus efl'c,auc ne dici quidem, aut ullum in Acaderaia Lyn- 
cea nomen, locum, vel partem habere poteft. 

Imprimatur F. Gera Vie. Geo. 

Imprimatur F. Fel. Vie. SS. Inq. Intcramnae , 

) 

LAUS DEO. 
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Il feguente Catalogo de’ Lincei truovafi fcritto a penna 
nel fine del libro intitolato Praefcriptiones 
Lj nceae Academiae &c. come fopra. 

LyNCEI USQ.UE AD AnNUM ClOlOCXXV. 


- i . Federicus Caefius Lynceur Federici Ftlius Marchio Mon- 
te i ■ tisCoelii II. {Sanili Angeli , & Sancii Poli Princeps) 

Baro Romanus , Princeps, & Injìitutor actatis fuae ann. 
18. [aiuta 160?. fcrtpjit . 

1 Joannes Eckius Lynceus VFdhclmi Filine Davcnterienjis 

■ . actatis fuae ann. 27. fai. 160J. adferiptus . 

An un Proc'iritór F ranctfcus Stcllutus L yitceus Bernard. Fthus F abriancnfis 
Gemmiti dccUrat ar . actatis fine ann. 26. , fai. lóa}. ad/criptus . 

Obii. ..no uÌTnÌ Anaftaftus de Film Lynceus Paul, Filmi, Comes Pala - 
poli . tinus Interamnas aetat./uae ann. 76 . J d. 1 60 ad/enptus. 

— foanues Baptifla-P otta Lynceus Nardi Antoni i Fihus Nea~ 

Amo mi.' yeti Nci-o il . a . 

poiimnè Vice Pmv politanus actatis luac !<.. lai. 16 IO. ad! cripta! . 

cep» dee laratus obiit 

Ts.cap. 1614 * ..... . 

—Galilaeus Galilaeui Lynccur Vincentii Fihus Florentinus 

aetat. fune ann.tfi. fai. 161 I. adferiptus . 

Joannet Terentius Sebafliani Fihus Confi anticnfis actatis 

fuae ann. $5. fai. 1612. adferiptus . 

,, c i ciijn. Kic -/ 0J,lnes F aber Lynceus Gafparts Fthus Bambergenfis atta- 
ner-Uis declamtar. tis Juae ann. 37 . fai. lóti, adferiptus . 

Theophilus Molitor Lynceus Ernejli Filini Hcrdifaldcnfis 

aet.iti's fuae ann. 55. fai. idi I. adferiptus. 

Antonini Perfius Lynceus Altobelli Fthus , Materanus 
actatis fuae ann. 69. fai. sóli, adferiptur . 

Phtleftus Porta Conflantiut Lynceus Alphonft Fihus Nea- 
ptlitanus actatis fuae 18. fai. 1611. adferiptus . 
Nicolaus Antonius Stelliola Federici Filius Nolanus aeta- 
tis fuae ann. 65. fai. 1612. adferiptus. 

— — - Fabius Colurnna Lynceus Hieronymi Filus Neapolitanus 

** ,4 niVìcè Princcpì adatti fuae ann. 40. fai. lóll. adferiptus 


Romac obiit inno 
I6I*> 


Obiit Ncapoli inno 
16 X 4 * 


filli 

lira tur . 


Didacus de Urrea Conca Lynceus Joannis Aioyfti Fihus 
• Neapolitanus actatis fuae ann. 50. , fai. 1612. adferi- 
ptus . 

1 .. Anpelus de Filiis Lynceus Pauli F'tlius Comes Palatinus 

carine Gencr&lis de- Interamnas adatti Juae ann. 29. /al. 1612. adjcnptus. 

— ~ Lucar Valerius Lynceur Joannis Filini Neapolitanus acta- 

Romae obut aaaa • r irti ‘ 

14 ai. tic Juae ann. po.Jal. 1612. adferiptus. 

Joan~ 


Obiit anno un. 
Nespoli. 
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Cc ifor Ly-i <“iìir%J 0(lnnes Demrfianut Lynceus Stefani Filiui Cephalenfts ete- 
rnar anni mi. * tatti fuae ann. 76. fai. 1611. adferiptus . 

obiit Ptrifm i4«*. p ,, . .1 . , 

— Marcus Velferus Lynceus Mattaci Filiur AuPulanus atta- 
ccar Augnila* anno . r J ■'ri* iy • * J ■ 

Hi*. tis fuae ann. 55. [al. 1012. adfcnptus. 

obììt aasoui*. &u-Pbihppus Salviatus Lynceus Aver ardì Filìus Floren . 

chenonae. actatis fìtte ann. 29. fai. 1613. adferiptus. 

óbiìt f\onarfZuìt.^°f mui Rodulphius Lynceus Michaehs Filìus Florenti- 
nus , actatis fuae 44. , fai. 1613. adferiptus. 

’ , "" ' Vincentius Mirabella Lynceus Filìus Pauli Syracufanus 

Obnt SyracuAs aun. f ri* ir ' ' 

1414. actatis Juae 44. Jal. 1614. adjcnptus . 

— * ■ " Pbilippus Pandùlpbinut Vinccntit Roberti Filìus Flerety 

tinus actatis fuae ann. 39. fai. 1614. adferiptus. 

Virgin ius Cacfarinus Lynceus Juliatti , DucisCivitatis na- 

0 ™'!, * no ° ,414- Ro ~ vae, Fili us, Romanus actatis fuae ann. 23. ,fal. 1618. 
adferiptus . 

V eannes Ciampolus Lynceus Ludovici Filius Fiorentini!! 

1 aeralis fuae ann. 28. fai. 1618. adferiptus. 

Carolus Mutus Lynceus Jacobì , Ducis Canemerti , Fi- 
lius Roman tir actatis fuae 28. fai. 1618. adferiptus . 
Claudius Achihnus Lynceus Citarci Filius Bononienfts 
actatis fuae ann. 47. fai. 1612. adferiptus. 

■Cajfianus Putteus Lynceus Antonii Filius Verccllanus ac- 
tatis fuae ann. 34. fai. \6s.i. adferiptus. 

•Jofeph Nerius Lynceus Petri Jacob t Filius Pcruftnus ac- 
tatis fuae ann. 36. fai. 1622. adferiptus . 

' FrancifcusBarberinus Lynceus Caroli Filius Urbani Vili. 
Nepos ex Fratre Floren tinus actatis fuae ann. 26. fai. 
2623. adfcliptns . 

‘ Marius Guiduccius Lynceus Alexandri Filius Florenti- 
nus actatis fuae ann. 40. fai. 1625. adferiptus . 
’Cacfar Mar filius Lynceus Pbilippi Filius Bortoni en/ìs 
atatis fuae ann. 32. fai. 1625. adferiptus. 

’JuJlu: Riijuius Lynceus Jacobi Filius Garidaveti/ìs actatis 
fuae ann. 37. fai, 1625. adfririptus. 


Obiit Roma* 14». 


Roma* obiit anno 

lòti. 
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INDICE DELLE 

A ccademia di Bordò, Tuo prin- 
cipio pag. 21. 

Accademia del Cimento, Tua origli 
ne 2L 

Accademia de’Curiofi della Natura 
di Germania, quando fondata 20. 
Accademia Imperiale delle Scienze 
di S.Peterburgo, quando erettali 
» Accademia de’ Lincei, dove fiorifce 
pag. 5. Quando formò corpo 7. Da 
chi fondata, e di qual anno, e^ior- 
no io. 11. e 12. Comporta di Ac- 
cademici Onorar; , Aflociati , ed 
Allievi 1 g. Quali Scienze propo- 
nete ai luoi Accademici da colti- 
► varfi 20. E’ Hata la prima a pulire 
le Artide le Scienze migliori , ed 
ha fervito di modello alle altre 


Accademie dell’ Europa 20. 
Accademia Monpellier 2L, 

Accademia Reale delle Scienze di 
Parigi, quando inrtituìta 2L 
Accademia di Siviglia 21. 

Achilhni Claudio non fece ufo del 


.. nome Accademico 6 . Di qual 
anno fu aferitto fra Lincei ij. 
Sua lettera a D. Virginio Celarmi 
Principe dell’ Accademia 16. Ve- 
di il Catalogo de’ Lincei a pag. 58. 

Adi mari Aletandro fi nomina per 
Linceo 18. Fa l’elogio dell’Ac- 
cademiaTde’ Lincei 18. 

Aggiunti Niccolò, parla a lungo 
del Cannocchiale, come ritrovato 
dal Galileo , e de’ Tuoi mirabili ef- 
fetti 23. Dice che il Galileo fu an- 
che inventore del Microfcopio, e 
ne deferi ve gli effetti 40. e 41. 

Anello dello Smeraldo, dilli nt ivo 
degli Accademici Lincei Onora- 
rj dalle altre due Clartì i£. 

Alwnz ) Emanuele fua Gramatica 


COSE NOTABILI . 

• I 

lodata, e’ biafimata dal Bianchi, e 

dallo Sdoppio 4 < 5 . e 47. 

B Accone Ruggiero ferite che il 
Telefcopio era cognito agli 
.Antichi 51. 

Barberini Francefco Cardinale Ac- 
cademico Linceo 14. 14. 

Bianchi Giovanni fa rirtampare il 
Fitobafano di Fabio Colonna col- 
le fue Annotazioni , e colla Noti- 
zia degli Accademici Lincei 
Non approva le conghictture del 
Muratori, che aferi ve fra Lincei il 
Talfoniq^. Non è più felice di lui 
4. Sue ragioni fondate fopra mere 
conghietture, e più deboli di quel- 
le del Muratori 5. Ottiene copia 
delle Schede del Fogelìo fpettanti 
alla Storia de 1 Lincei 5. Più noti- 
zie avrebbe trovate nelle Biblio- 
teche di Roma, che in quelle del 
Nort pertetere la rtoriade’ Lin- 
cei 5. Attribuifce al Principe Ce- 
fi^ ad altri Lincei l’ invenzione 
del Telefcopio, e del Microfcopio 
21. Si efamina il fondamento di 
tale aterzione 42. 

Bianchini Monfig. Francefco fcuo- 
pre con ottimi Telefcopj del 
Campana prima d’ ognuno le 
macchie di Venere , e la fua verti- 
gine # lò. 

Borei li G io: Alfonfo continuò dopo 
il Galileo a fare otervazioni A- 
rtronomiche 35. 

Borelli Pietro da la gloria dell’ in- 
venzione del Microfcopio aZac- 
cheria Gianfen 41. 

C Ampana Giufeppc fupera tutti 

nel lavorare Telefcopj -? 5 « 

Col * 
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Cannocchiale ritrovato dal Galileo 
in Italia prima d’ognuno, e con 
qual mezzo, cd in qual anno 2:. 
Ùtile per mare , e per terra , per 
trovare le Longitudini 24 e ^Al- 
tri nomi dati a quello Inftromen- 
to , ed applicato a diverfi ufi ^9. e 
40. Vedi alla voce Telefcopio. 

Catalogo de’ Lincei fino all’ anno 
1(525. fia nel fine delle Prefcrizio- 
ni Lincee fiatnpate in Terni nel 
1624. infoi. 12. Si conferva in Ro- 
ma nella LibreriaBarberinai2.i7. 

C affini Gio: Domenico dopo 1 ’ Uge- 
nio feoperfe altri quattro Satelliti 
di Saturno 34. e 3^. Ordinati da 
lui con quello feoperto dall’ LJge- 
nio, li denominò le Stelle di Luigi 
tl grande , e ne calcolò le rivolu- 
zioni . 3 < 5 . 

Cefarini D. Virginio fu Principe 
dell’ Accademia de’ Lincei nel 
idi L* 12. 16. 

Cefi Federico Principe, e Fondato- 
re dell’ Accademia de’ Lincei in 
Roma , fa deferivere la virtù . e la 
qualità di 500.piante portate dagli 
Antipodi 8. Non è fiato il primo 
inventoreHel Telefcopio 25. Nè 
delMicrofcopio 42. 

Cheplero Giovanni dimofira , che il 
Porta nella Magia non parla d’ al- 
tro, che di Occhiali da nafo 29. 

Ciampoli Giovanni non feceufodel 
nome Accademico 

Ci fati Gio: Battifia afierifee, che il 
Tubo era in ufo preflo gli antichi 
Afironomi 31. 

Colonna Fabio pubblica il librodelTa 
Sambuca (frumento muficale nel 
idi 8. io. Fu alcritto in età di 4 6. 
anni nel idi 2. fra Lincei, e nel 
1614. dichiarato Vice Principe 
del Liceo Napolitano 19. 


di 

D Emefiano Giovanni aferitto 
fra Lincei nel idi 2. in età di 
38. anni è dichiarato cenforedcl 
Liceo 19. Vedi il Catalogo de’ 
Linaei . 

Divini Eufiachio riduce ilTclefco- 
pjo a maggiore lunghezza , e per- 
fezione, ncontra le ofiervazioni 
del Galileo 33. Lavorò anche Mi- 
crofcop) per eccellenza 34. 
Drcbelio Cornelio fi conta fra i pri- 
mi , che dopo il Galileo fabbricaf- 
fero , Telelcop; , e Microfcop; 32. 
«li 

E Ritreo Giovan - Nido da noti- 
zia, che il Talloni frequenta- 
va la cafa Cefi 3. 

Evelio Giovanni fua eccellenza nel 
lavorare Telefcopj , e fra le fue 
feoperte trova una librazione nel 
moto Lunare 34. 

F Abbro Giovanni dichiarato Lin- 
ceo, e Cancelliere Generale 
dell’ Accademia de’ Lincei , e di 
qual anno i&ip. Vedi il Catalo- 
go de’ Lincei . 

De Fili it Angelo di qual’ anno fofife 
aferitto tra Lincei , e dichiarato 
Bibliotecario dell’Accademia 12* 
e 19. Vedi il Catalogo. 

Fogetio Martino fua raccolta di no- 
tizie per ifcrivere la Storia de’ 
Lincei 4. 

Fontana Francefco lavora Telefcopj 
dopo il Galileo 33. Si dichiara in- 
ventore del Microfcopio 41# 


G 


Alilei Galileo fua lettera a 
J Monfignor Dini fopra 1 ’ u(b 
del Canocchiale, e de’ Pianeti 
Medicei 8. Vede in Roma le pit- 
ture di 500. piante Indiane inCa* 

fa del 
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fa del Principe Cefi 8. Nell’Apri- 
le o nel Maggio del IÒ09. col mez- 
zo della dottrina della refrazione 
de’ raggi ritrova prima di ognuno 
in Italia P Occhiale , che poi chia- 
mò Telefcopio 22. Dedica P in- 
venzione al Senato Veneto li 4. 
Marzo 1 6 io. 22. Viene gratifica- 
to di puf che triplicato llipendio 
dalla Serenilfima Repubblica nel- 
la nuova ricondotta 2 3. Stampa in 
Padova nel rdio. il Nunzi» Side- 
. reo 24^ dice come giugneCTero- a 
fua notizia leefperienze di certo 
Fiammingo intorno alle combi- 
nazioni de’ vetri , che accollava- 
no gli oggetti alla villa 23. Infe- 
. gna con quai mezzi giugnefie a 
tonnare il Telefcopio 24. Sua in- 
venzione per ritrovarelcLongitu- 
liini col mezzo de’ Pianeti Medi- 
cei 25. Di qual’ anno inventalTe 
il Microfcopio, e cofa gli avve- 
ri; iTe per ellere flato troppo libera- 
le nel comunicare al Mondo le fue 
feoperte 41. Di qual’anno mandaf- 
•lè in dono urv Microfcopio a Sigif- 
mondo Re di Polonia 41. Un’alrro 
al Principe Federico Cefi 42. 

Gr.ifji P. Orazio Gefuita di Savona 
. Matematico del Collegio Roma- 
no • t 

Gregory Giacopo trova una nuòva 
forma di Telefcopio 37. 

Grazio Ugo fua lettera de’ 17. Mag- 
gio 1Ó35. in lode del Galileo 21. 

H Artfoeker Niccolò lavora len- 
ti per fare Specchj Ultori a 
concorrenza di quello del Duca di 
• Orleans 98. Neprefenta uno all’ 
ElettorePàlatino 59. 

Ho'ickc Roberto deferivo gli Eliofco- 
p; , ed mfegna la maniera di farli 
Ui '■ 


K Onì noto Giorgio Mattia alfe rif- 
fe che il Fogelio abbia pubbli- 
cato la Storia de’ Lincei 4. 

L Eibnizio G. G. fa trafportare le 
Schede del Fogelio nella Bi- 
blioteca di WolfenburcI a. 

Leevvnoeckto Antonio famofo perle 
lenti de’ fuoi Telefcop; , e Micro- 
scopi 

Lincei Accademici loro lettera de’ 
22. Dicembre 1621. all’Achillini 
15. 

Linceo Anello collo Smeraldo , fe in 
elfo , oltre la Lince , vi folTe incifo 
anche il nome dell’ Accademico 

là* 

Linceo Nome Accademico da ag- 
giugnerfi dopo il cognome 
Lippcrfein Giovanni Occhialaro di 
Middelburgo fece i primi faggi , e 
combinazioni delle lenti per for- 
mare de’ Telefcop; , non intefe 
abballanza la fua {coperta 28. 
Louvre Palazzo Reale in Parigi , e 
Scuola aperta nelle fue Gallerie 
per lavorare Telefcop; ' 38. 

M Abdlon Giovanni deduce da 
un MS. che il Telefcopio fof- 
fc in ufo al tempo di Tolomeo }r. 
Mancini Carlo Antonio lavora Te- 
lefcopj , ed infegna la maniera di 
farne 34. 

Manni Domenico Maria riferifee 
l’ Epitafio di Salvino d’ Armata 
degli Armati inventore degli Oc- 
• chialida nafo 29. 

AfmoSimone pretefe di avere pri- 
madel Galileo feoperti i Satelliti 
di Giove con uno Telefcopio da 
lui lavorato 32. 

Mezio Jacopo fabbricò CannochuTt 
dopo il Galileo 32. 

Alierò- 


« 
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Micro fccpìo da chi inventato , e di 

S ual’anno 41. e 42. Sue diverfe 
enominazioni 45. 

Montanari Geminiano lavorò Tele- 
fcopj , ed inventò la Livella Diot- 
triea 37 

Muratori Lodovico Antonio Vita di 
Aleflandro Talloni compolìa da 
lui 3. Pone il Talloni afcrnto nel- 
l’Accademia de’ Lincei j. 

N Ewton Ifacco inventa una 
nuovaforta di Telelcopio, e 
Mictofcopio , trova la maniera 
di accorziarei tub i j< 5 . Suoi effet- 
ti in confronto de’Telefcopj della 
. prima maniera 5^. 

Muovo Inllituto delle Scienze di Bo- 
logna quando cominciane 21. 

O Cchiale , o Telcfcopiofua fab- 
brica, ufi, e maravigliofe con- 
feguenze 23 

Occhiali da nafo quando , e dove , e 
da chi inventati 25 

Or t enfio Martino Matematico degli 
Stati Generali ricorre al Galileo 
per elfere infiruito intorno all’arte 
di fabbricare i Telefcopj 

F . nicchia Abate dona al Vandel- 
li un Medaglione limile a quel- 
lo deferitto nella Notizia de’Lin- 
«ei 4^. 

FortaQio : Battifia (lampa in Roma 
nel 1604. il f uo libro de Def ila - 
tione 1 1 . LT aferitto nell’ Accade- 
mia de^Lincei nel ifSio. 11. Suo 
Elogiodel Principe Cefi, e dice 
che 1 più infigni Filofofi,ed uomi- 
ni dotti frequentavano la Cafa del 
detto Principe it. E’ dichiarato 
Vice - - "Principe del Liceo Napoli- 
tano i£. Non intefe abballati za 


f ;li effetti delle refrazioni nelle, 
enti di Crillallo ij. Ma folo per- 
fezionò gli Occhiali da nafo col 
ridurli a fervire a tutte le ville 28. 
Prcfcrizioni dell’Accademia de’Lin- 
cei compolle da Gio: Fabbro, e 
pubblicate colle (lampe 5. 1^. Do- 
ve fi confervino Rampate n.e 12. 
Si danno di nuovo alla luce 49. 

R Adius , che forta d’ inflromen» 
tofolfe preffo gli Antichi . In 
qual lignificato tifato dagli anti- 
chi A llronomi , e Geometri qo. 
Ricci P. Domenico Maria comunica 
al Vandelli un Catalogo degli Ac- 
cademici Lincei 15. 

Rtquio Giudo di qual annofolfe fat- 
to Prefetto della Biblioteca Lin- 
cea^ Vedi il Catalogo de’ Lin- 
cei 58. 

S ^frp/FraPaclo approva l’ inven- 
zione, e configlia il Galileo a 
fabbricare ilTelefcopio 32. 
Sarft Smce tifano Lottario, chi fia na- 
fcollo fono di quelli nomi ana- 
gramatici 44 . 

Satelliti di Giove (coperti dalGaTI- 
. leo li^c ij.Gennajo 1710. 32. 

Schirlcro Anton Maria fuTinvento- 
re de’ Tubi binoccoli a?. 

Società Regia di Londra, quandoTìa 
(lata eretta 2L 

Società Regia di Berlino, quando in- 
(lituita ai. 

Specchi d’ Acciajo , che d’ ogni figu- 
ra fi lavorano inSchwarzcnberg , 
efuoidiverfi ufi . }o. 

Stellati Francefco lodato dall’ A di- 
mari 18. Aferitto fra Lincei nel 
1603. in età di 26. anni nel 161 2. 
dichiarato Procurator Generale 
• 19. V, il Catalogo de’Lincei 58. 

tSti- 
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Sfiglioli j N iccolò Antonio Accade- 
mico Linceo 13. Vedili Catalogo 
a pag. 

T Affoni Aleftandro era Accade- 
mico della Crufca, edUmo- 
rifta . nè per tale fi è nominato ne’ 
fuoi libri fiampati Frequentava 
JaCafaCefid. Per meli continui 
fi tratteneva nelle villeggiature 
col Cardinal Cefi ó.clt. Sue let- 
tere fcritte da que’ luoghi d. Suo 
figillo in forma ovale , e con figu- 
ra , che pare una Lince j. Com- 
pone il x. libro de’ fuoi Penfteri di- 
verfi nell’ anno 1615 quando 1’ 
• Accademia de’ Lincei, ebbe for- 
mato corpo , ed è fiefo in grazia 
di effa j. Era confapevole delle 
notizie , e fatti più fegreti di eff» 
Accademia a. Aveva naturale in- 
clinazione al frequentare le Ac- 
cademie, fi dilettava deimedefimi 
ftudj 2. Lettere lue fu tal partico- 
lare io. Era Coaccademico del 
Principe Cefi , del Cefa»ini , del 
Pozzo , e del Muti tutti Lincei 
nell’ altra Accademia degli limo- 
nili 12* Era ancora Accademico 
Linceo 13. 

Telefcopio , ed arte di lavorarlo tar- 
* dò molto in Olanda a perfezionar- 
li £2. Vedi Canocchiale. 
Torricelli Evangelica fece fabbrica- 
re Telefcopj , e promofle la Fifica 
. dopo il Galileo 3?. 

** ERRATA 

Fi;.||.l.«i. «fSgcrS 

Pag. n. 1. «)■ F. «t. Lt. Annonima 
Pag. 16. E 4*. fiitmtor 

Pag. r>,l. ]*• Cattotrica 

Fag.4e.1.4>. 1NSTITUTI0WDK 

Pag. 41 -l.ao. ottime 


Tortoni Carlo Antonio fu eccellea- 
te nel lavorare Microfcopj 43. 
Tfchirnaufen Ernefto "Walter fui 
lente maravigliofa, che formalo 
Specchio Uttorio comprato dal 
Duca di Orleans 36. 

T ubi binoccoli da chi inventati , e 
fabbricati 33. 

U Genio Crifiiano tratta de’ pri- 
mi inventori del Telefcopio , 
afferifee, che i primi tentativi fo- 
no flati fùrtuiti 29. Che il Ga- 
lileo 1’ inventò , ed efeguì con fe- 
liciti applicandolo alle ofserva- 
zioni Celefli 29. Scoperfe un Sa- 
tellite di Saturno 34. e 35. 
Virgilio in qual lignificato abbia ufa» 
to la voce Radiai 30. 

Vtvitini Vincenzo fa collocare il bu- 
llodel Galileo fopra la porta della 
fua Cafa 22. Fa incatlrare due 
Cartelloni di marmo nel profpet- 
to di ella che contengono in ri- 
fletto la Vita del Galileo fcritta 
da lui 22^ Moftra che il Galileo è 
fiato l’ inventore del Telefcopio 

pag. _ p 42 : 

W0//10 Criftiano traferive l’Ugemo 
29. Si moftra poco favorevole agl' 
Italiani 32. 

Z Ahan Giovanni fi èmoltoefer- 
citato nei lavorare Telefcopj , 
Microfcopj , ed ogni altra forra di 
macchine Telediottriche 37. 

corrige 

criteri» 

Anonimo m . 

ImJÙmtot 

Catottrica 

INSTI TUTIONTM 
0+rimst 


Die io. Junii 1745. 

IMPRIMATUR. F. Antoninus Giampè Sacrae Theologiae Magiftcr , 

& Vicar. Gener. S.O.Mutinae. 

VIDIT, Dominicus Maria Jacobatius. 
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